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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  12 luglio 2017 , n.  107 .

      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta 
sul sistema bancario e finanziario.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Istituzione e durata    

     1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82 della Costituzione, 
una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema 
bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela 
dei risparmiatori, di seguito denominata «Commissione». 

 2. La Commissione conclude i propri lavori entro un 
anno dalla sua costituzione e comunque entro la fine della 
XVII legislatura. 

 3. La Commissione presenta alle Camere una relazio-
ne sull’attività svolta e sui risultati dell’inchiesta. Sono 
ammesse relazioni di minoranza. Il presidente della Com-
missione trasmette alle Camere, dopo sei mesi dalla co-
stituzione della Commissione stessa, una relazione sullo 
stato dei lavori.   

  Art. 2.
      Composizione    

     1. La Commissione è composta da venti senatori e da 
venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente 
del Senato della Repubblica e dal Presidente della Came-
ra dei deputati in proporzione al numero dei componenti 
dei Gruppi parlamentari, assicurando comunque la pre-
senza di un rappresentante per ciascun Gruppo esistente 
in almeno un ramo del Parlamento. 

 I componenti della Commissione dichiarano alla pre-
sidenza della Camera di appartenenza di avere ricoperto 
incarichi di amministrazione e di controllo negli istituti 
bancari oggetto dell’inchiesta. 

 2. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presi-
dente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla 
nomina dei componenti, convocano la Commissione per 
la costituzione dell’Ufficio di presidenza. 

 3. L’Ufficio di presidenza, composto dal presidente, da 
due vice presidenti e da due segretari, è eletto dai compo-
nenti della Commissione a scrutinio segreto. Nell’elezio-
ne del presidente, se nessuno riporta la maggioranza asso-
luta dei voti, si procede al ballottaggio tra i due candidati 
che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di 
parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il 
più anziano di età. 

 4. La Commissione elegge al proprio interno due vice 
presidenti e due segretari. Per l’elezione, rispettivamente, 

dei due vice presidenti e dei due segretari, ciascun com-
ponente della Commissione scrive sulla propria scheda 
un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti. In caso di parità di voti è procla-
mato eletto il più anziano di età.   

  Art. 3.

      Competenze    

      1. La Commissione ha il compito di verificare:  
    a)   gli effetti sul sistema bancario italiano della crisi 

finanziaria globale e le conseguenze dell’aggravamento 
del debito sovrano;  

    b)    la gestione degli istituti bancari che sono rimasti 
coinvolti in situazioni di crisi o di dissesto e sono stati o 
sono destinatari, anche in forma indiretta, di risorse pub-
bliche o sono stati posti in risoluzione. In particolare, per 
tali istituti la Commissione verifica:   

  1) le modalità di raccolta della provvista e gli stru-
menti utilizzati;  

  2) i criteri di remunerazione dei      manager      e la rea-
lizzazione di operazioni con parti correlate suscettibili di 
conflitto di interesse;  

  3) la correttezza del collocamento presso il pub-
blico, con riferimento ai piccoli risparmiatori e agli inve-
stitori non istituzionali, dei prodotti finanziari, soprattutto 
di quelli ad alto rischio, e con particolare riguardo alle 
obbligazioni bancarie;  

  4) le forme di erogazione del credito a prenditori 
di particolare rilievo e la diffusione di pratiche scorret-
te di abbinamento tra erogazione del credito e vendita di 
azioni o altri strumenti finanziari della banca;  

  5) la struttura dei costi, la ristrutturazione del mo-
dello gestionale e la politica di aggregazione e fusione;  

  6) l’osservanza degli obblighi di diligenza, tra-
sparenza e correttezza nell’allocazione di prodotti finan-
ziari, nonché degli obblighi di corretta informazione agli 
investitori;  

    c)   l’efficacia delle attività di vigilanza sul sistema 
bancario e sui mercati finanziari poste in essere dagli or-
gani preposti, in relazione alla tutela del risparmio, alla 
modalità di applicazione delle regole e degli strumenti di 
controllo vigenti, con particolare riguardo alle modalità 
di applicazione e all’idoneità degli interventi, dei poteri 
sanzionatori e degli strumenti di controllo disposti, non-
ché all’adeguatezza delle modalità di presidio dai rischi e 
di salvaguardia della trasparenza dei mercati;  

    d)   l’adeguatezza della disciplina legislativa e rego-
lamentare nazionale ed europea sul sistema bancario e 
finanziario, nonché sul sistema di vigilanza, anche ai fini 
della prevenzione e gestione delle crisi bancarie.    



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16213-7-2017

  Art. 4.

      Attività di indagine    

     1. La Commissione procede alle indagini e agli esami 
con gli stessi poteri e le medesime limitazioni dell’auto-
rità giudiziaria. 

 2. Ferme restando le competenze dell’autorità giudizia-
ria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commis-
sione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 
del codice penale. 

 3. Alla Commissione, limitatamente all’oggetto del-
le indagini di sua competenza, non può essere opposto 
il segreto d’ufficio né il segreto professionale o quello 
bancario, fatta eccezione per il segreto tra difensore e 
parte processuale nell’ambito del mandato. Per il segreto 
di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 
2007, n. 124. 

 4. Qualora gli atti o i documenti attinenti all’oggetto 
dell’inchiesta siano stati assoggettati al vincolo del segre-
to da parte delle competenti Commissioni parlamentari 
di inchiesta, detto segreto non può essere opposto alla 
Commissione. 

 5. La Commissione non può adottare provvedimenti 
che restringano la libertà e la segretezza della corrispon-
denza e di ogni altra forma di comunicazione nonché la 
libertà personale, fatto salvo l’accompagnamento coatti-
vo di cui all’articolo 133 del codice di procedura penale.   

  Art. 5.

      Richiesta di atti e documenti    

     1. La Commissione può ottenere, anche in deroga a 
quanto stabilito dall’articolo 329 del codice di procedura 
penale, copie di atti o documenti relativi a procedimenti o 
inchieste in corso presso l’autorità giudiziaria o altri orga-
ni inquirenti, inerenti all’oggetto dell’inchiesta. L’autori-
tà giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare, 
con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria, 
la trasmissione di copie degli atti e documenti richiesti. 
Il decreto ha efficacia per trenta giorni e può essere rin-
novato. Quando tali ragioni vengono meno, l’autorità 
giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto 
richiesto. L’autorità giudiziaria può trasmettere copie di 
atti e documenti anche di propria iniziativa. 

 2. La Commissione stabilisce quali atti e documenti 
non devono essere divulgati, anche in relazione ad esi-
genze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso. 
Devono comunque essere coperti dal segreto i nomi, gli 
atti e i documenti attinenti a procedimenti giudiziari nella 
fase delle indagini preliminari.   

  Art. 6.

      Obbligo del segreto    

     1. I componenti della Commissione, i funzionari e il 
personale addetti alla Commissione stessa e ogni altra 
persona che collabora con essa o compie o concorre a 
compiere atti d’inchiesta oppure ne viene a conoscenza 
per ragioni d’ufficio o di servizio sono obbligati al segre-

to, anche dopo la cessazione dell’incarico, per tutto quan-
to riguarda gli atti e i documenti acquisiti al procedimento 
d’inchiesta, di cui all’articolo 5, comma 2. 

 2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la vio-
lazione del segreto è punita ai sensi dell’articolo 326 del 
codice penale. 

 3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse 
pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in par-
te, anche per riassunto o informazione, atti o documenti 
del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la 
divulgazione.   

  Art. 7.

      Organizzazione interna    

     1. Le sedute della Commissione sono pubbliche, salvo 
che la Commissione disponga diversamente. 

 2. L’attività e il funzionamento della Commissione sono 
disciplinati da un regolamento interno, approvato dalla 
Commissione stessa prima dell’inizio dei lavori. Ciascun 
componente può proporre modifiche al regolamento. 

 3. La Commissione può avvalersi dell’opera di agenti e 
ufficiali di polizia giudiziaria, nonché di tutte le collabo-
razioni ritenute necessarie. Il presidente effettua le desi-
gnazioni sentita la Commissione. 

 4. Per l’espletamento dei propri compiti la Commissio-
ne fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi 
a disposizione dai Presidenti delle Camere, d’intesa tra 
loro. 

 5. Le spese per il funzionamento della Commissione 
sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro e sono 
poste per metà a carico del bilancio interno del Senato 
della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno 
della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della 
Repubblica e della Camera dei deputati, con determina-
zione adottata d’intesa tra loro, possono autorizzare un 
incremento delle spese di cui al periodo precedente, co-
munque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito 
di richiesta formulata dal presidente della Commissione 
per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell’in-
chiesta, corredata di certificazione delle spese sostenute. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 12 luglio 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO     
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  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 624):   

 Presentano dal sen. Carlo    MARTELLI    ed altri il 30 aprile 2013. 
 Assegnato alla 6ª commissione permanente (finanze e tesoro), in 

sede referente, il 22 gennaio 2014 con pareri delle commissioni 1ª (affa-
ri costituzionali), 2ª (giustizia), 5ª (bilancio). 

 Esaminato dalla 6ª commissione permanente (finanze e tesoro), in 
sede referente, il 13 gennaio 2015; 6, 12 maggio 2015; 8 e 30 settembre 
2015; 1° ottobre 2015; 13, 14 gennaio 2016; 2, 3, 17, 24 febbraio 2016; 
16 marzo 2016; 22 giugno 2016; 13 settembre 2016; 22 novembre 2016; 
12 gennaio 2017; 15, 16, 21, 22, 23, 28 febbraio 2017. 

 Esaminato in aula il 30 marzo 2017 ed approvato definitivamente il 
4 aprile 2017 in un testo unico S.895 (sen.    MUSSINI    ed altri), S.1020 (sen. 
   DE PIN    ed altri), S.2160 (sen.    BUEMI    ed altri), S.2163 (sen.    PAOLO RO-
MANI    ed altri), S.2175 (sen.    BONFRISCO    ed altri), S.2178 (sen.    MARCUCCI    
ed altri), S.2187 (sen.    DE PETRIS    ed altri), S.2196 (sen.    GIROTTO    ed altri), 
S.2197 (sen.    LUCIDI    ed altri), S.2202 (sen.    TOSATO    ed altri), S.2547 (sen. 
   DE PIN    ed altri), S.2591 (sen.    MOLINARI    ed altri). 

  Camera dei deputati      (atto n. 4410):   

 Assegnato VI commissione permanente (finanze), in sede referen-
te, il 6 aprile 2017 con pareri delle commissioni I (affari costituzionali), 
II (giustizia), V (bilancio). 

 Esaminato dalla VI commissione (finanze), in sede referente, il 12, 
19, 27 aprile 2017; 3, 4 maggio 2017. 

 Esaminato in aula il 22 maggio 2017 ed approvato il 21 giugno 
2017.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 82 della Costituzione:  
 «Art. 82    (Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di 

pubblico interesse).    — A tale scopo nomina fra i propri componenti una 
commissione formata in modo da rispecchiare la proporzione dei vari 
gruppi. La commissione di inchiesta procede alle indagini e agli esami 
con gli stessi poteri e le stesse limitazioni della Autorità giudiziaria.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo degli articoli 366 e 372 del codice penale:  
 «Art. 366    (Rifiuto di uffici legalmente dovuti).    — Chiunque, nomi-

nato dall’autorità giudiziaria perito, interprete, ovvero custode di cose 
sottoposte a sequestro dal giudice penale, ottiene con mezzi fraudolenti 
l’esenzione dall’obbligo di comparire o di prestare il suo ufficio, è puni-
to con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da euro 30 a euro 516. 

 Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all’autorità giu-
diziaria per adempiere ad alcuna delle predette funzioni, rifiuta di dare 
le proprie generalità, ovvero di prestare il giuramento richiesto, ovvero 
di assumere o di adempiere le funzioni medesime. 

 Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a 
deporre come testimonio dinanzi all’autorità giudiziaria e ad ogni altra 
persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria. 

 Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa 
l’interdizione dalla professione o dall’arte.». 

 «Art. 372    (Falsa testimonianza).    — Chiunque, deponendo come 
testimone innanzi all’autorità giudiziaria o alla Corte penale internazio-
nale, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in tutto o in parte, ciò 
che sa intorno ai fatti sui quali è interrogato, è punito con la reclusione 
da due a sei anni.». 

 — La legge 3 agosto 2007, n. 124, reca: «Sistema di informazione 
per la sicurezza della Repubblica e nuova disciplina del segreto». 

  — Si riporta il testo dell’art. 133 del codice di procedura penale:  
 «Art. 133    (Accompagnamento coattivo di altre persone).    — 1. Se 

il testimone, il perito, la persona sottoposta all’esame del perito diversa 
dall’imputato, il consulente tecnico, l’interprete o il custode di cose se-
questrate, regolarmente citati o convocati, omettono senza un legittimo 
impedimento di comparire nel luogo, giorno e ora stabiliti, il giudice 
può ordinarne l’accompagnamento coattivo e può altresì condannarli, 
con ordinanza, a pagamento di una somma da euro 51 a euro 516 a fa-
vore della cassa delle ammende nonché alle spese alle quali la mancata 
comparizione ha dato causa. 

 2. Si applicano le disposizioni dell’art. 132.».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 329 del codice di procedura penale:  
 «Art. 329    (Obbligo del segreto).    — 1. Gli atti d’indagine compiuti 

dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria sono coperti dal segre-
to fino a quando l’imputato non ne possa avere conoscenza e, comun-
que, non oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

 2. Quando è necessario per la prosecuzione delle indagini, il pub-
blico ministero può, in deroga a quanto previsto dall’art. 114, consen-
tire, con decreto motivato, la pubblicazione di singoli atti o di parti di 
essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la segreteria 
del pubblico ministero. 

  3. Anche quando gli atti non sono più coperti dal segreto a norma 
del comma 1, il pubblico ministero, in caso di necessità per la prosecu-
zione delle indagini, può disporre con decreto motivato:  

    a)   l’obbligo del segreto per singoli atti, quando l’imputato lo 
consente o quando la conoscenza dell’atto può ostacolare le indagini 
riguardanti altre persone;  

    b)   il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie 
specifiche relative a determinate operazioni.».    

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo dell’art. 326 del codice penale:  
 «Art. 326    (Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio).    — Il 

pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, 
violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abu-
sando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali debbano rima-
nere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino 
a un anno. 

 Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 
che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si 
avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere 
segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è 
commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non 
patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena 
della reclusione fino a due anni.».   

  17G00123
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    DECRETO LEGISLATIVO  21 giugno 2017 , n.  108 .

      Norme di attuazione della direttiva 2014/41/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa 
all’ordine europeo di indagine penale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Visti gli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 e, in particolare, l’allegato   B)  ; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447, recante approvazione del codice di 
procedura penale; 

 Vista la direttiva 2014/41/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all’ordine eu-
ropeo di indagine penale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 17 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 giugno 2017; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI DI PRINCIPIO E DEFINIZIONI

  Art. 1.
      Disposizioni di principio    

     1. Il presente decreto attua nell’ordinamento interno la 
direttiva 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 3 aprile 2014, di seguito denominata direttiva, 
relativa all’ordine europeo di indagine penale, nel rispetto 
dei principi dell’ordinamento costituzionale e della Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea in tema di 
diritti fondamentali, nonché in tema di diritti di libertà e 
di giusto processo.   

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
    a)   Ordine europeo di indagine penale, di seguito de-

nominato ordine di indagine: il provvedimento emesso 
dalla autorità giudiziaria o dalla autorità amministrativa 

e convalidato dall’autorità giudiziaria di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, per compiere atti di indagine o 
di assunzione probatoria che hanno ad oggetto persone o 
cose che si trovano nel territorio dello Stato o di un altro 
Stato membro dell’Unione ovvero per acquisire informa-
zioni o prove che sono già disponibili;  

    b)   autorità di emissione: l’autorità competente di 
uno Stato membro dell’Unione, che emette l’ordine di in-
dagine con il quale dispone l’acquisizione di elementi di 
prova in un procedimento penale, o convalida una richie-
sta di acquisizione probatoria proveniente da un’autorità 
amministrativa;  

    c)   autorità di esecuzione: l’autorità competente di 
uno Stato membro dell’Unione che riceve, riconosce e dà 
esecuzione a un ordine di indagine emesso dall’autorità 
giudiziaria italiana;  

    d)   Stato di emissione: lo Stato di appartenenza 
dell’autorità di emissione;  

    e)   Stato di esecuzione: lo Stato di appartenenza 
dell’autorità di esecuzione;  

    f)   Autorità centrale: il Ministero della giustizia.    

  Art. 3.
      Protezione dei dati personali    

     1. Nel compimento delle attività relative all’emissio-
ne, alla trasmissione, al riconoscimento ed all’esecuzio-
ne dell’ordine di indagine, i dati personali sono trattati 
secondo le disposizioni legislative che regolano il tratta-
mento dei dati giudiziari e in conformità agli atti normati-
vi dell’Unione europea e alle Convenzioni del Consiglio 
d’Europa.   

  TITOLO  II 
  RICHIESTA DALL’ESTERO

  Capo  I 
  PROCEDIMENTO

  Art. 4.
      Attribuzioni del pubblico ministero    

     1. Il procuratore della Repubblica presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel quale devono essere com-
piuti gli atti richiesti provvede, con decreto motivato, al 
riconoscimento dell’ordine di indagine nel termine di 
trenta giorni dalla sua ricezione o entro il diverso termine 
indicato dall’autorità di emissione, e comunque non oltre 
sessanta giorni. Della ricezione dell’ordine di indagine 
il procuratore della Repubblica informa il procuratore 
nazionale antimafia e antiterrorismo, ai fini del coordi-
namento investigativo se si tratta di indagini relative ai 
delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del 
codice di procedura penale. In ogni caso, copia dell’or-
dine di indagine ricevuto è trasmessa al Ministero della 
giustizia. 

 2. All’esecuzione si provvede entro i successivi no-
vanta giorni, osservando le forme espressamente richie-
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ste dall’autorità di emissione che non siano contrarie ai 
principi dell’ordinamento giuridico dello Stato. Il compi-
mento degli atti di cui agli articoli 21 e 22 è in ogni caso 
regolato dalla legge italiana. 

 3. Si provvede al riconoscimento e all’esecuzione nel 
più breve termine indicato dall’autorità di emissione 
quando sussistono ragioni di urgenza o di necessità. 

 4. Il decreto di riconoscimento è comunicato a cura 
della segreteria del pubblico ministero al difensore della 
persona sottoposta alle indagini entro il termine stabilito 
ai fini dell’avviso di cui ha diritto secondo la legge ita-
liana per il compimento dell’atto. Quando la legge italia-
na prevede soltanto il diritto del difensore di assistere al 
compimento dell’atto senza previo avviso, il decreto di 
riconoscimento è comunicato al momento in cui l’atto è 
compiuto o immediatamente dopo. 

 5. Quando la richiesta di assistenza ha ad oggetto atti 
che devono essere eseguiti in più distretti, all’esecuzione 
provvede il procuratore della Repubblica del distretto nel 
quale deve compiersi il maggior numero di atti, ovvero se 
di eguale numero, quello nel cui distretto deve compiersi 
l’atto di maggior importanza investigativa. 

 6. Se il procuratore della Repubblica che ha ricevuto 
l’ordine di indagine ritiene che deve provvedere al rico-
noscimento e alla esecuzione altro ufficio, trasmette allo 
stesso immediatamente gli atti, dando comunicazione 
all’autorità di emissione; in caso di contrasto si applica-
no gli articoli 54, 54  -bis   e 54  -ter   del codice di procedura 
penale. 

 7. Il riconoscimento e l’esecuzione di un ordine di in-
dagine emesso, nello stesso o in altro procedimento, ad 
integrazione o completamento di uno precedente spettano 
al procuratore della Repubblica che ha provveduto per 
quest’ultimo. 

 8. I verbali degli atti compiuti, ai quali il difensore del-
la persona sottoposta alle indagini ha diritto di assistere, 
sono depositati nella segreteria del pubblico ministero, 
secondo quanto previsto dall’articolo 366, comma 1, del 
codice di procedura penale.   

  Art. 5.

      Intervento e poteri di controllo del giudice    

     1. Quando l’autorità di emissione chiede che l’atto sia 
compiuto dal giudice o quando l’atto richiesto deve es-
sere compiuto, secondo la legge italiana, dal giudice, il 
procuratore della Repubblica riconosce l’ordine di inda-
gine e fa richiesta di esecuzione al giudice per le indagini 
preliminari. 

 2. Il giudice, ricevuta la richiesta, autorizza l’esecuzio-
ne previo accertamento delle condizioni per il riconosci-
mento dell’ordine di indagine. 

 3. Se non diversamente disposto, il giudice provvede 
all’esecuzione in camera di consiglio ai sensi dell’artico-
lo 127 del codice di procedura penale, salva l’osservanza 
delle forme espressamente richieste dall’autorità di emis-
sione, sempre che non siano contrarie ai principi dell’or-
dinamento giuridico dello Stato.   

  Art. 6.
      Comunicazioni all’autorità di emissione    

     1. Della ricezione dell’ordine di indagine è data co-
municazione, entro sette giorni, all’autorità di emissione, 
con la trasmissione del modello di cui all’allegato B del 
presente decreto. In tale modello sono indicate le modali-
tà di esecuzione quando da esse deriva l’impossibilità di 
assicurare la riservatezza sui fatti e sul contenuto dell’or-
dine di indagine. 

 2. All’autorità di emissione è data tempestiva comuni-
cazione, prima che sia assunta la decisione, che non sus-
sistono le condizioni per il riconoscimento e l’esecuzione 
dell’ordine di indagine, al fine di rimuovere, ove possibi-
le, il motivo di rifiuto. 

 3. Parimenti, l’autorità di emissione è tempestivamente 
informata, al fine di valutare l’opportunità di una nuo-
va richiesta o di ritirare l’ordine di indagine, quando il 
contenuto dello stesso appare non proporzionato, secondo 
quanto previsto dall’articolo 7. 

 4. La decisione di rifiuto del riconoscimento o il ri-
tardo dell’esecuzione è immediatamente comunicata 
all’autorità di emissione. Allo stesso modo è data comu-
nicazione dell’impugnazione e del provvedimento di an-
nullamento del decreto di riconoscimento nei casi di cui 
all’articolo 13.   

  Art. 7.
      Principio di proporzione    

     1. L’ordine di indagine non è proporzionato se dalla 
sua esecuzione può derivare un sacrificio ai diritti e alle 
libertà dell’imputato o della persona sottoposta alle in-
dagini o di altre persone coinvolte dal compimento degli 
atti richiesti, non giustificato dalle esigenze investigative 
o probatorie del caso concreto, tenuto conto della gravi-
tà dei reati per i quali si procede e della pena per essi 
prevista.   

  Art. 8.
      Partecipazione all’esecuzione dell’autorità di emissione    

     1. L’autorità di emissione può chiedere di partecipare 
direttamente all’esecuzione dell’ordine di indagine. 

 2. Il procuratore della Repubblica, ricevuta la richiesta 
di cui al comma 1, può promuovere la costituzione di una 
squadra investigativa comune. Si applicano, in tal caso, 
le disposizioni del decreto legislativo 15 febbraio 2016, 
n. 34. 

 3. Quando non si provvede mediante la costituzione 
di una squadra investigativa comune, la partecipazione 
dell’autorità di emissione avviene con le modalità pre-
viamente concordate con il procuratore della Repubblica, 
tenuto conto di quanto stabilito dal giudice per le indagini 
preliminari ove richiesto dell’esecuzione dell’ordine di 
indagine. 

 4. Il funzionario dell’autorità di emissione che parte-
cipa all’esecuzione dell’ordine di indagine nel territorio 
dello Stato assume, anche agli effetti della legge penale, 
la qualifica di pubblico ufficiale. 
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 5. Lo Stato italiano provvede al risarcimento dei dan-
ni causati a terzi dall’autorità di emissione che partecipa 
all’esecuzione dell’ordine di indagine, salvo il diritto di 
rivalsa nei confronti dello Stato di emissione.   

  Art. 9.
      Modalità particolari di esecuzione    

     1. Quando l’atto richiesto per l’esecuzione dell’ordine 
di indagine non è previsto dalla legge italiana o non ricor-
rono i presupposti che la legge italiana impone per il suo 
compimento, il procuratore della Repubblica provvede, 
previa comunicazione all’autorità di emissione, mediante 
il compimento di uno o più atti diversi e comunque idonei 
al raggiungimento del medesimo scopo. 

 2. Previo accordo con l’autorità di emissione, si dà luo-
go all’esecuzione mediante il compimento di uno o più atti 
diversi e comunque idonei al raggiungimento del medesi-
mo scopo anche quando l’ordine di indagine non appare 
proporzionato, secondo quanto previsto dall’articolo 7. 

 3. L’impossibilità di eseguire l’ordine di indagine se-
condo quanto disposto dal comma 1 è motivo di rifiuto 
del riconoscimento. 

 4. Se per il compimento dell’atto oggetto dell’ordine di 
indagine è necessaria autorizzazione a procedere, il pro-
curatore della Repubblica ne fa tempestiva richiesta. 

  5. Fermo quanto previsto dall’articolo 10, comma 1, si 
provvede in ogni caso all’esecuzione dell’ordine di inda-
gine avente ad oggetto:  

    a)   acquisizione dei verbali di prove di altro 
procedimento;  

    b)   acquisizione di informazioni contenute in banche 
dati accessibili all’autorità giudiziaria;  

    c)   audizione della persona informata dei fatti, del te-
stimone, del consulente o del perito, della persona offesa, 
nonché della persona sottoposta ad indagini o dell’impu-
tato presenti nel territorio dello Stato;  

    d)   compimento di atti di indagine che non incido-
no sulla libertà personale e sul diritto all’inviolabilità del 
domicilio;  

    e)   identificazione di persone titolari di uno specifico 
numero telefonico o di un indirizzo di posta elettronica o 
di un indirizzo IP.    

  Art. 10.
      Motivi di rifiuto e di restituzione    

      1. Oltre che nel caso di cui all’articolo 9, comma 3, non 
si provvede al riconoscimento e all’esecuzione dell’ordi-
ne di indagine ove:  

    a)   l’ordine di indagine trasmesso risulta incomple-
to ovvero le informazioni in esso contenute sono mani-
festamente erronee o non corrispondenti al tipo di atto 
richiesto;  

    b)   la persona nei cui confronti si procede gode di 
immunità riconosciute dallo Stato italiano che limitano 
o impediscono l’esercizio o il proseguimento dell’azione 
penale;  

    c)   l’esecuzione dell’ordine di indagine potrebbe re-
care pregiudizio alla sicurezza nazionale;  

    d)   dalle informazioni trasmesse risulta la violazione 
del divieto di sottoporre una persona, già definitivamente 
giudicata, ad un nuovo processo per i medesimi fatti;  

    e)   sussistono fondati motivi per ritenere che l’ese-
cuzione dell’atto richiesto nell’ordine di indagine non è 
compatibile con gli obblighi dello Stato sanciti dall’arti-
colo 6 del Trattato dell’Unione europea e dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea;  

    f)   il fatto per il quale è stato emesso l’ordine di in-
dagine non è punito dalla legge italiana come reato, in-
dipendentemente dagli elementi costitutivi o dalla quali-
ficazione giuridica individuati dalla legge dello Stato di 
emissione, salvo quanto disposto dagli articoli 9, com-
ma 5, e 11.  

 2. Se l’ordine di indagine è stato emesso in relazione 
a violazioni tributarie, doganali o valutarie, l’esecuzione 
non può essere rifiutata per il fatto che la legge italia-
na non impone lo stesso tipo di tasse o di imposte, o per 
il fatto che la legislazione italiana in materia tributaria, 
valutaria o doganale è diversa da quella dello Stato di 
emissione. 

 3. È restituito all’autorità di emissione l’ordine di inda-
gine emesso da un’autorità diversa dalla giudiziaria o da 
questa non convalidato.   

  Art. 11.
      Deroghe alla doppia incriminazione    

     1. Il motivo di rifiuto di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera   f)   , non rileva per le seguenti categorie di reati, 
come indicati dall’autorità di emissione nell’ordine di 
indagine, qualora il fatto sia punibile nello Stato di emis-
sione con una pena non inferiore nel massimo a tre anni o 
con una misura di sicurezza detentiva:  

    a)   partecipazione a un’associazione per delinquere;  
    b)   terrorismo;  
    c)   tratta di esseri umani;  
    d)   sfruttamento sessuale di minori e pornografia 

infantile;  
    e)   traffico illecito di stupefacenti e sostanze 

psicotrope;  
    f)   traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi;  
    g)   corruzione;  
    h)   frode, compresa la frode che lede gli interessi fi-

nanziari delle Comunità europee ai sensi della Conven-
zione del 26 luglio 1995, relativa alla tutela degli interessi 
finanziari delle Comunità europee;  

    i)   riciclaggio;  
    l)   falsificazione e contraffazione di monete;  
    m)   criminalità informatica;  
    n)   criminalità ambientale, compreso il traffico illeci-

to di specie animali protette e il traffico illecito di specie 
e di essenze vegetali protette;  

    o)   favoreggiamento dell’ingresso e del soggior-
no illegali di cittadini non appartenenti a Stati membri 
dell’Unione europea;  
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    p)   omicidio volontario, lesioni personali gravi;  
    q)   traffico illecito di organi e tessuti umani;  
    r)   sequestro di persona;  
    s)   razzismo e xenofobia;  
    t)   rapina commessa da un gruppo organizzato o con 

l’uso di armi;  
    u)   traffico illecito di beni culturali, compresi gli og-

getti d’antiquariato e le opere d’arte;  
    v)   truffa;  
    z)   estorsione;  
    aa)   contraffazione e pirateria in materia di marchi e 

prodotti;  
    bb)   falsificazione di atti amministrativi e traffico di 

documenti alterati e contraffatti;  
    cc)   falsificazione di mezzi di pagamento;  
    dd)   traffico illecito di sostanze ormonali ed altri fat-

tori di crescita;  
    ee)   traffico illecito di materie nucleari e radioattive;  
    ff)   ricettazione, riciclaggio e reimpiego di veicoli og-

getto di furto;  
    gg)   violenza sessuale;  
    hh)   incendio;  
    ii)   reati che rientrano nella competenza giurisdizio-

nale della Corte penale internazionale;  
    ll)   dirottamento di nave o aeromobile;  
    mm)   sabotaggio.    

  Art. 12.
      Trasferimento delle prove    

     1. Il procuratore della Repubblica trasmette senza ri-
tardo all’autorità di emissione i verbali degli atti compiu-
ti, i documenti e le cose oggetto della richiesta, nonché i 
verbali di prove o gli atti acquisiti in altro procedimento. 

 2. Nei casi di cui all’articolo 8, la trasmissione può 
essere fatta mediante consegna diretta al rappresentante 
dell’autorità di emissione. 

 3. Dell’avvenuta trasmissione, anche nella forma della 
consegna diretta, è data attestazione in forma scritta. 

 4. Il procuratore della Repubblica può disporre il tra-
sferimento temporaneo del corpo del reato o delle cose 
pertinenti al reato, quando non è d’impedimento alla spe-
dita trattazione del procedimento in corso, concordando 
con l’autorità di emissione le modalità del trasferimento 
e il termine di restituzione. A tal fine, dopo l’esercizio 
dell’azione penale, il procuratore della Repubblica richie-
de l’autorizzazione del giudice che procede. Il giudice 
provvede dopo aver sentito le parti.   

  Art. 13.
      Impugnazioni    

     1. Entro cinque giorni dalla comunicazione di cui 
all’articolo 4, comma 4, la persona sottoposta alle inda-
gini e il suo difensore possono proporre, contro il decreto 
di riconoscimento, opposizione al giudice per le indagini 
preliminari. 

 2. Il giudice per le indagini preliminari decide, senti-
to il procuratore della Repubblica, con ordinanza. L’or-
dinanza è comunicata al procuratore della Repubblica e 
notificata all’interessato. 

 3. Il procuratore della Repubblica informa senza ritardo 
l’autorità di emissione della decisione. Quando l’opposi-
zione è accolta, il decreto di riconoscimento è annullato. 

 4. L’opposizione non ha effetto sospensivo dell’ese-
cuzione dell’ordine di indagine e della trasmissione dei 
risultati delle attività compiute. Il procuratore della Re-
pubblica può comunque non trasmettere i risultati delle 
attività compiute se può derivarne grave e irreparabile 
danno alla persona sottoposta alle indagini, all’imputa-
to o alla persona comunque interessata dal compimento 
dell’atto. 

 5. Il giudice per le indagini preliminari, quando è ri-
chiesto dell’esecuzione dell’ordine di indagine ai sensi 
dell’articolo 5, se ricorrono i motivi di rifiuto indicati 
dall’articolo 10, dispone, anche su richiesta delle parti, 
l’annullamento del decreto di riconoscimento emesso dal 
procuratore della Repubblica. 

 6. Non si dà luogo all’esecuzione dell’ordine di indagi-
ne in caso di annullamento del decreto di riconoscimento. 

 7. Possono altresì proporre opposizione avverso il de-
creto di riconoscimento dell’ordine di indagine avente ad 
oggetto il sequestro a fini di prova, la persona sottoposta 
alle indagini o l’imputato, il suo difensore, la persona alla 
quale la prova o il bene sono stati sequestrati e quella che 
avrebbe diritto alla loro restituzione. Il giudice provvede 
in camera di consiglio ai sensi dell’articolo 127 del codi-
ce di procedura penale. In tal caso avverso la decisione 
del giudice è ammesso ricorso in cassazione per viola-
zione di legge da parte del pubblico ministero e degli 
interessati entro dieci giorni dalla sua comunicazione o 
notificazione. La Corte di cassazione provvede, in camera 
di consiglio, entro trenta giorni dal ricorso. Il ricorso non 
ha effetto sospensivo.   

  Art. 14.
      Rinvio del riconoscimento o dell’esecuzione    

     1. Il procuratore della Repubblica dispone il rinvio del 
riconoscimento dell’ordine di indagine per il periodo ne-
cessario quando dall’esecuzione può derivare pregiudizio 
alle indagini preliminari o a un processo già in corso. 

 2. Dispone altresì il rinvio dell’esecuzione dell’ordine 
di indagine quando le cose, i documenti o i dati oggetto di 
richiesta di sequestro sono già sottoposti a vincolo, fino 
alla revoca del relativo provvedimento. 

 3. La decisione di rinvio è immediatamente comunica-
ta all’autorità di emissione. 

 4. L’ordine di indagine è tempestivamente eseguito non 
appena viene meno la causa che ha dato luogo al rinvio.   

  Art. 15.
      Spese    

     1. Sono a carico dello Stato le spese sostenute per 
l’esecuzione dell’ordine di indagine. 
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 2. Nel caso di spese di rilevante entità, il procuratore 
della Repubblica informa l’autorità di emissione e l’au-
torità centrale, al fine di valutare la condivisione con lo 
Stato di emissione dell’onere conseguente.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER DETERMINATI ATTI DI INDAGINE

  Art. 16.
      Trasferimento temporaneo nello Stato di emissione

di persone detenute    

     1. L’ordine di indagine emesso per il trasferimento 
temporaneo di una persona detenuta o internata, ai fini 
del compimento all’estero di un atto di indagine o di pro-
va, è eseguito, a condizione che la persona presti con-
senso, richiedendo il nulla osta al giudice che procede, 
individuato secondo quanto previsto dall’articolo 279 del 
codice di procedura penale. Quando il soggetto detenuto 
è un condannato o un internato, il nulla osta è richiesto al 
magistrato di sorveglianza. 

 2. Ai fini del provvedimento di nulla osta si tiene con-
to dell’età della persona e delle sue condizioni di salute 
fisica o mentale. 

 3. Il procuratore della Repubblica concorda con l’auto-
rità di emissione le modalità del trasferimento e individua 
il termine di rientro della persona detenuta in data ante-
riore alla scadenza dei termini massimi di custodia cau-
telare o di quello di cessazione della pena in esecuzione. 

 4. Il consenso al trasferimento deve risultare da atto 
scritto ed è validamente prestato, con le modalità stabili-
te dall’ordinamento interno, a condizione che la persona 
detenuta o internata abbia avuto la possibilità di conferire 
con il difensore. 

 5. Il periodo di detenzione trascorso all’estero è com-
putato a ogni effetto nella durata della custodia cautelare. 
Nel caso di detenuto in espiazione della pena il periodo 
di detenzione trascorso all’estero si considera trascorso 
in Italia. 

 6. La persona detenuta o internata temporaneamente 
trasferita non può essere sottoposta a restrizione della 
libertà personale in esecuzione di una pena o misura di 
sicurezza né assoggettata ad altra misura restrittiva della 
libertà personale per un fatto anteriore e diverso da quello 
per il quale il trasferimento temporaneo è stato disposto, 
salvo che la persona, avendone avuta la possibilità, non 
abbia lasciato il territorio dello Stato trascorsi quindici 
giorni da quando la sua presenza non era più richiesta ov-
vero che, dopo averlo lasciato, vi abbia fatto volontaria-
mente ritorno.   

  Art. 17.
      Trasferimento temporaneo in Italia di persone detenute 

nello Stato di emissione    

     1. Quando l’ordine di indagine ha ad oggetto la ri-
chiesta di trasferimento temporaneo di persona, detenuta 
nello Stato di emissione, per il compimento nel territorio 
nazionale di un atto di indagine o di prova, il procuratore 

della Repubblica concorda con l’autorità di emissione le 
modalità del trasferimento temporaneo e il termine entro 
cui la persona temporaneamente trasferita deve fare rien-
tro nello Stato di emissione. 

 2. Ai fini dell’esecuzione il procuratore della Repub-
blica dispone che la persona temporaneamente trasferita 
sia custodita, per la durata del trasferimento temporaneo, 
nella casa circondariale del luogo di compimento dell’at-
to di indagine o di prova. Le spese di mantenimento sono 
a carico dello Stato. 

 3. La persona detenuta, temporaneamente trasferita, 
non può essere sottoposta a restrizione della libertà per-
sonale in esecuzione di una pena o misura di sicurezza né 
assoggettata ad altra misura restrittiva della libertà perso-
nale per un fatto anteriore e diverso da quello per il quale 
il trasferimento temporaneo è stato disposto, salvo che la 
persona, avendone avuta la possibilità, non abbia lasciato 
il territorio dello Stato trascorsi quindici giorni da quando 
la sua presenza non era più richiesta ovvero che, dopo 
averlo lasciato, vi abbia fatto volontariamente ritorno.   

  Art. 18.
      Audizione mediante videoconferenza

o altra trasmissione audiovisiva    

     1. L’esecuzione della richiesta di audizione mediante 
videoconferenza della persona sottoposta ad indagini, 
dell’imputato, del testimone, del consulente tecnico o del 
perito ha luogo previo accordo con l’autorità di emissione 
circa le modalità dell’audizione, anche in riguardo alle 
misure relative alla protezione della persona da ascoltare. 

 2. Alla richiesta di assunzione delle dichiarazioni della 
persona sottoposta alle indagini o dell’imputato si dà cor-
so soltanto se questi vi consentono. 

 3. Il procuratore della Repubblica richiede l’esecuzio-
ne dell’ordine di indagine al giudice per le indagini preli-
minari nei casi di cui all’articolo 5. 

 4. Il procuratore della Repubblica e il giudice, nell’am-
bito delle rispettive attribuzioni, dispongono, nei casi pre-
visti dalla legge, la nomina di un interprete. 

  5. Provvedono altresì a:  
    a)   identificare la persona da ascoltare;  
    b)   notificare l’ora e il luogo della comparizione;  
    c)   citare il testimone, il consulente tecnico o il perito;  
    d)   invitare la persona sottoposta alle indagini o l’im-

putato a comparire con le modalità stabilite dal codice 
di procedura penale e ad informarlo dei diritti e delle fa-
coltà a lui riconosciuti dall’ordinamento dello Stato di 
emissione.  

 6. L’audizione è condotta direttamente dall’autorità di 
emissione o sotto la sua direzione. Il procuratore della 
Repubblica, o il giudice quando provvede all’esecuzione 
dell’ordine di indagine, assicurano il rispetto, nel com-
pimento dell’atto, dei principi fondamentali dell’ordi-
namento giuridico dello Stato. I testimoni e i periti sono 
informati della facoltà di astensione riconosciuta dall’or-
dinamento interno e da quello dello Stato di emissione. 

 7. Il verbale dell’audizione è trasmesso all’autorità di 
emissione. 
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 8. Si applicano le norme di cui agli articoli 366, 367, 
368, 369, 371  -bis  , 372 e 373 del codice penale per i fatti 
commessi nel corso dell’audizione in videoconferenza.   

  Art. 19.
      Audizione mediante teleconferenza    

     1. Su richiesta dell’autorità di emissione, l’audizione 
del testimone o del perito che si trovano sul territorio del-
lo Stato può essere svolta mediante conferenza telefonica, 
quando non è opportuno o possibile che essi compaiano 
personalmente dinnanzi all’autorità di emissione. 

 2. Il procuratore richiede l’intervento del giudice per le 
indagini preliminari quando l’audizione davanti al giudi-
ce è condizione della richiesta 

 3. Si applicano le disposizioni dell’articolo 18 in quan-
to compatibili.   

  Art. 20.
      Informazioni e documenti presso banche

e istituti finanziari    

     1. L’ordine di indagine che ha ad oggetto l’acquisizio-
ne di informazioni e documenti presso banche e istituti fi-
nanziari è eseguito con le modalità stabilite dagli articoli 
255 e 256 del codice di procedura penale. 

 2. All’acquisizione in tempo reale dei flussi informa-
tici o telematici provenienti o diretti a banche e istituti 
finanziari, il procuratore della Repubblica provvede, se 
necessario, mediante richiesta al giudice per le indagini 
preliminari secondo quanto previsto dagli articoli 266 e 
seguenti del codice di procedura penale. 

 3. Quando l’ordine di indagine non illustra i motivi per 
i quali gli atti sono rilevanti nel procedimento il procura-
tore della Repubblica prima di darvi esecuzione richiede 
all’autorità di emissione di fornire la relativa indicazione 
e ogni altra informazione utile ai fini della tempestiva ed 
efficace esecuzione dell’attività richiesta.   

  Art. 21.
      Operazioni sotto copertura    

     1. L’ordine di indagine per il compimento di operazioni 
sotto copertura è riconosciuto ed eseguito nel rispetto del-
le disposizioni di cui all’articolo 9 della legge 16 marzo 
2006, n. 146. 

 2. Si applica l’articolo 20, comma 3. 
 3. Ai fini dell’esecuzione della richiesta può essere 

promossa la costituzione di una squadra investigativa 
comune. 

 4. Il funzionario dello Stato di emissione che partecipa 
alle attività nel territorio dello Stato assume, agli effetti 
della legge penale, la qualifica di pubblico ufficiale e nei 
suoi confronti si applica la speciale causa di non punibili-
tà di cui all’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146. 

 5. Lo Stato provvede al risarcimento dei danni causati 
a terzi dai funzionari dello Stato di emissione che parteci-
pano alle attività nel territorio nazionale salvo il diritto di 
rivalsa nei confronti dello Stato di emissione.   

  Art. 22.
      Ritardo o omissione degli atti di arresto o di sequestro    

     1. Nei casi e con le modalità stabilite dall’articolo 9 
della legge 16 marzo 2006, n. 146, il procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto 
di cui all’articolo 4, previo accordo con l’autorità di emis-
sione, può omettere o ritardare l’esecuzione dell’arresto, 
del fermo, della perquisizione o del sequestro probatorio. 

 2. Si applica l’articolo 20, comma 3.   

  Capo  III 
  INTERCETTAZIONE DI TELECOMUNICAZIONI

  Art. 23.
      Intercettazione di telecomunicazioni con l’assistenza 

tecnica della autorità giudiziaria italiana    

     1. Al riconoscimento dell’ordine di indagine emesso 
per le operazioni di intercettazione provvede, sempre che 
sussistano le condizioni di ammissibilità previste dall’or-
dinamento interno, il procuratore della Repubblica presso 
il tribunale del capoluogo del distretto di cui all’articolo 4. 

  2. Il procuratore della Repubblica trasmette al giudi-
ce per le indagini preliminari l’ordine di indagine con 
richiesta di esecuzione, dopo aver provveduto al ricono-
scimento e dopo aver specificamente verificato che siano 
indicati:  

    a)   l’autorità che procede;  
    b)   l’esistenza del titolo che dispone o autorizza lo 

svolgimento delle operazioni di intercettazione con l’in-
dicazione del reato;  

    c)   i dati tecnici necessari allo svolgimento delle 
operazioni;  

    d)   la durata dell’intercettazione;  
    e)   i motivi che rendono necessaria l’attività di inda-

gine richiesta.  
 3. Il giudice per le indagini preliminari rifiuta l’ese-

cuzione, oltre che per i motivi indicati dall’articolo 10, 
se non sussistono le condizioni di ammissibilità previste 
dall’ordinamento interno. Del rifiuto è data immediata 
comunicazione all’autorità di emissione a cura del procu-
ratore della Repubblica. 

  4. All’ordine di indagine, previa consultazione con l’au-
torità di emissione, può darsi esecuzione alternativamente:  

    a)   con la trasmissione immediata dei flussi 
comunicativi;  

    b)   con l’intercettazione, la registrazione e la succes-
siva trasmissione dei risultati delle operazioni.  

 5. In deroga a quanto previsto dal comma 4, il pubblico 
ministero, quando sono acquisite comunicazioni di ser-
vizio di appartenenti al Dipartimento delle informazioni 
per la sicurezza o ai servizi di informazione per la sicu-
rezza, provvede agli adempimenti di cui all’articolo 270  -
bis   del codice di procedura penale prima di trasmettere 
all’autorità di emissione i risultati delle operazioni di 
intercettazione. 
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 6. Al momento della richiesta, o successivamente an-
che nel corso delle operazioni di intercettazione, l’autori-
tà di emissione può richiedere la trascrizione, la decodifi-
cazione o la decrittazione della registrazione. 

 7. Sono a carico dello Stato le spese di esecuzione delle 
operazioni di intercettazione, ad eccezione di quelle rela-
tive alle trascrizioni, decodificazione e decrittazione delle 
comunicazioni.   

  Art. 24.
      Notifica all’autorità giudiziaria italiana nel caso di 

persona soggetta a intercettazione nel territorio dello 
Stato    

     1. Quando è disposta, senza richiesta di assistenza tec-
nica, l’intercettazione di un dispositivo, anche di sistema 
informatico o telematico, in uso a persona che si trovi nel 
territorio dello Stato, il procuratore della Repubblica, tra-
smette immediatamente al giudice per le indagini prelimi-
nari la notificazione dell’avvio delle operazioni effettuata 
dall’autorità giudiziaria dello Stato membro che procede. 

 2. Il giudice per le indagini preliminari ordina l’im-
mediata cessazione delle operazioni se le intercettazioni 
sono state disposte in riferimento a un reato per il qua-
le, secondo l’ordinamento interno, le intercettazioni non 
sono consentite e ne dà contestuale comunicazione al pro-
curatore della Repubblica. 

 3. Il procuratore della Repubblica senza ritardo, e co-
munque non oltre novantasei ore dalla ricezione della 
notifica, dà comunicazione all’autorità giudiziaria dello 
Stato membro del provvedimento di cessazione delle ope-
razioni e della non utilizzabilità a fini di prova dei risultati 
delle intercettazioni eseguite.   

  Art. 25.
      Richieste di documentazione inerente

alle telecomunicazioni    

     1. Il procuratore della Repubblica dà esecuzione all’or-
dine di indagine finalizzato all’acquisizione dei dati ester-
ni relativi alle comunicazioni telefoniche e telematiche 
con le forme e le modalità dell’articolo 256 del codice di 
procedura penale.   

  Capo  IV 
  PROVVEDIMENTI DI SEQUESTRO

  Art. 26.
      Provvedimenti di sequestro probatorio    

     1. In esecuzione dell’ordine di indagine che ha ad og-
getto il sequestro del corpo del reato o delle cose perti-
nenti al reato il provvedimento è adottato entro ventiquat-
tro ore dalla ricezione dell’ordine di indagine medesimo 
e comunque senza ritardo. 

 2. Le cose sequestrate sono trasferite, su richie-
sta, all’autorità di emissione con le modalità stabilite 
dall’articolo 12. 

 3. Quando è richiesto che le cose non siano trasferite, 
l’autorità di emissione indica il termine trascorso il quale 
il provvedimento di sequestro può essere revocato. 

 4. Quando il procuratore della Repubblica ritiene di re-
vocare il provvedimento di sequestro ne informa l’autori-
tà di emissione che può formulare osservazioni.   

  TITOLO  III 
  PROCEDURA ATTIVA

  Capo  I 
  EMISSIONE DELL’ORDINE DI INDAGINE

  Art. 27.
      Emissione dell’ordine di indagine    

     1. Nell’ambito di un procedimento penale o di un pro-
cedimento per l’applicazione di una misura di preven-
zione patrimoniale, il pubblico ministero e il giudice che 
procede possono emettere, nell’ambito delle rispettive 
attribuzioni, un ordine di indagine e trasmetterlo diretta-
mente all’autorità di esecuzione. Il giudice emette l’ordi-
ne di indagine sentite le parti. 

 2. Dell’emissione dell’ordine di indagine è data infor-
mazione al procuratore nazionale antimafia e antiterrori-
smo, ai fini del coordinamento investigativo se si tratta 
di indagini relative ai delitti di cui all’articolo 51, commi 
3  -bis   e 3  -quater  , del codice di procedura penale.   

  Art. 28.
      Impugnazione dell’ordine di indagine avente

ad oggetto il sequestro a fini di prova    

     1. Contro l’ordine di indagine avente ad oggetto il se-
questro a fini di prova, la persona sottoposta alle indagi-
ni o l’imputato, il suo difensore, la persona alla quale la 
prova o il bene sono stati sequestrati e quella che avrebbe 
diritto alla loro restituzione, possono proporre richiesta di 
riesame ai sensi dell’articolo 324 del codice di procedura 
penale. 

 2. Si applicano altresì le previsioni di cui agli articoli 
322  -bis   e 325 codice di procedura penale.   

  Art. 29.
      Partecipazione all’esecuzione dell’ordine di indagine    

     1. Il pubblico ministero, previo accordo con l’autorità 
di esecuzione, può partecipare direttamente, o far parteci-
pare direttamente uno o più ufficiali di polizia giudiziaria, 
all’esecuzione dell’ordine di indagine. A tal fine il procu-
ratore della Repubblica può promuovere la costituzione 
di una squadra investigativa comune. Si applicano, in tal 
caso, le disposizioni del decreto legislativo 15 febbraio 
2016, n. 34. 

 2. Il giudice che ha emesso l’ordine di indagine può 
chiedere all’autorità di esecuzione di partecipare diretta-
mente all’esecuzione dell’ordine di indagine, previo ac-
cordo con la stessa. 
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 3. Le disposizioni del decreto legislativo 15 febbraio 
2016, n. 34, relative alla responsabilità per i danni si ap-
plicano anche al caso di partecipazione diretta all’estero 
senza costituzione di una squadra investigativa comune.   

  Art. 30.
      Contenuto dell’ordine di indagine    

      1. L’ordine di indagine contiene, secondo il model-
lo di cui all’allegato A al presente decreto, le seguenti 
informazioni:  

    a)   i dati relativi all’autorità di emissione;  
    b)   l’oggetto e le ragioni sulle quali si fonda;  
    c)   i dati utili all’individuazione della persona o delle 

persone interessate dal compimento dell’atto richiesto;  
    d)   la descrizione sommaria del fatto per cui si proce-

de e l’indicazione delle norme di legge violate;  
    e)   una sintetica descrizione dell’atto d’indagine o di 

prova richiesti.    

  Art. 31.
      Ordine di indagine emesso su richiesta della difesa    

     1. Il difensore della persona sottoposta alle indagini, 
dell’imputato, della persona per la quale è proposta l’ap-
plicazione di una misura di prevenzione, può chiedere al 
pubblico ministero o al giudice che procede l’emissione 
di un ordine d’indagine. 

 2. La richiesta contiene, a pena di inammissibilità, l’in-
dicazione dell’atto di indagine o di prova e i motivi che ne 
giustificano il compimento o l’assunzione. 

 3. Se rigetta la richiesta, il pubblico ministero emette 
decreto motivato. Quando la richiesta ha ad oggetto un 
provvedimento di sequestro si applica l’articolo 368 del 
codice di procedura penale. 

 4. Il giudice provvede con ordinanza, dopo aver sentito 
le parti.   

  Art. 32.
      Trasmissione dell’ordine di indagine    

     1. L’ordine di indagine e ogni comunicazione finalizza-
ta alla sua esecuzione sono trasmesse all’autorità di ese-
cuzione con modalità idonee a garantire l’autenticità della 
provenienza, anche con l’ausilio dell’autorità centrale se 
necessario. 

 2. La trasmissione può aver luogo mediante il sistema 
di telecomunicazione della Rete giudiziaria europea. 

 3. L’autorità di esecuzione è individuata anche con l’au-
silio dei punti di contatto della Rete giudiziaria europea. 

 4. L’ordine di indagine è trasmesso nella lingua ufficia-
le dello Stato di esecuzione o nella lingua appositamente 
indicata dall’autorità di esecuzione.   

  Art. 33.
      Indicazioni all’autorità di esecuzione    

     1. L’autorità giudiziaria che ha emesso l’ordine di in-
dagine concorda con l’autorità di esecuzione le modalità 

di compimento dell’atto di indagine o di prova, specifi-
camente indicando i diritti e le facoltà riconosciuti dalla 
legge alle parti e ai loro difensori. 

 2. L’autorità giudiziaria, quando l’autorità di esecuzio-
ne rileva che le spese necessarie all’esecuzione dell’or-
dine di indagine eccedono il limite ritenuto ordinario, 
concorda con quest’ultima le modalità di ripartizione 
dell’eccedenza. Se non vi è accordo, l’autorità giudiziaria 
può ritirare, anche solo parzialmente, l’ordine di indagi-
ne o chiederne l’esecuzione. In tale ultimo caso le spese, 
nella parte eccedente, sono a carico dello Stato e sono di-
sciplinate dall’articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115.   

  Art. 34.

      Ordine di indagine collegato a un ordine precedente    

     1. Quando un ordine di indagine è emesso, nello stesso 
o in altro procedimento, ad integrazione o completamento 
di uno precedente, se ne dà menzione nella sezione D del 
modello di cui all’allegato A. 

 2. L’autorità giudiziaria che partecipa all’esecuzio-
ne dell’ordine di indagine può presentare direttamente 
all’autorità di esecuzione un ordine di indagine collegato.   

  Art. 35.

      Avvisi alle parti e ai difensori    

     1. L’autorità giudiziaria che ha emesso l’ordine di in-
dagine, ricevuta dall’autorità di esecuzione la documen-
tazione delle attività compiute, provvede nei casi e nei 
modi previsti dalla legge processuale a darne conoscenza 
alle parti e ai loro difensori.   

  Art. 36.

      Disposizioni sulla utilizzabilità degli atti compiuti
e delle prove assunte all’estero    

      1. Sono raccolti nel fascicolo per il dibattimento di cui 
all’articolo 431 del codice di procedura penale:  

    a)   i documenti acquisiti all’estero mediante ordine 
di indagine e i verbali degli atti non ripetibili assunti con 
le stesse modalità;  

    b)   i verbali degli atti, diversi da quelli previsti dalla 
lettera   a)  , assunti all’estero a seguito di ordine di indagine 
ai quali i difensori sono stati posti in grado di assistere e 
di esercitare le facoltà loro consentite dalla legge italiana.  

 2. Nei casi e con le modalità di cui all’articolo 512  -bis   
del codice di procedura penale il giudice dà lettura dei 
verbali di dichiarazioni rese all’estero, diversi da quelli 
di cui all’articolo 431, comma 1, lettera   e)  , del codice di 
procedura penale, acquisiti a seguito di ordine di indagine 
emesso nelle fasi precedenti il giudizio.   
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER DETERMINATI ATTI DI INDAGINE

  Art. 37.
      Trasferimento temporaneo nello Stato di persona 

detenuta in altro Stato membro    

     1. Il pubblico ministero e il giudice che procede pos-
sono emettere, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, 
ordine di indagine per il trasferimento temporaneo nel 
territorio italiano, al fine del compimento di un atto di 
indagine o per l’assunzione di una prova, di persona de-
tenuta in altro Stato membro, concordando con l’autorità 
di esecuzione le modalità del trasferimento e il termine 
entro cui la persona detenuta deve fare rientro nello Stato 
di esecuzione. Si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 2 dell’articolo 17. 

 2. Le spese di trasferimento temporaneo sono a carico 
dello Stato. 

 3. La persona detenuta temporaneamente che è trasfe-
rita in Italia non può essere sottoposta a restrizione della 
libertà personale in esecuzione di una pena o di una mi-
sura di sicurezza né assoggettata ad altre misure restritti-
ve della libertà personale per un fatto anteriore e diverso 
da quello per il quale il trasferimento temporaneo è stato 
disposto. 

 4. L’immunità prevista dal comma 3 cessa qualora la 
persona detenuta temporaneamente trasferita, avendone 
la possibilità non ha lasciato il territorio nazionale tra-
scorsi quindici giorni dal momento in cui la sua presenza 
non è più richiesta ovvero, avendolo lasciato, vi ha fatto 
volontariamente ritorno.   

  Art. 38.
      Trasferimento temporaneo in altro Stato membro

di persone detenute nello Stato    

     1. Il pubblico ministero e il giudice che procede, 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni, possono emette-
re ordine di indagine per il trasferimento temporaneo in 
altro Stato membro di una persona detenuta in Italia, al 
fine del compimento di un atto di indagine o dell’assun-
zione di una prova che richiedano la presenza nello Stato 
di esecuzione della persona detenuta. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 16. 

 3. Le spese di trasferimento temporaneo sono a carico 
dallo Stato.   

  Art. 39.
      Richiesta di audizione mediante videoconferenza

o altra trasmissione audiovisiva    

     1. Il pubblico ministero o il giudice che procede posso-
no emettere, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, un 
ordine di indagine per richiedere l’audizione a distanza 
di testimoni, periti, consulenti tecnici e persone informa-

te dei fatti, mediante videoconferenza, a condizione che 
l’autorità di esecuzione abbia la disponibilità o l’accesso 
ai mezzi tecnici necessari. 

 2. Allo stesso modo possono provvedere per l’audizio-
ne a distanza dell’imputato o della persona sottoposta alle 
indagini, sempre che questi vi consentano. 

  3. L’ordine di indagine può essere emesso:  
    a)   quando per i soggetti di cui ai commi 1 e 2 ri-

corrono giustificati motivi che rendono non opportuna la 
loro presenza sul territorio nazionale;  

    b)   quando la persona da interrogare o esaminare è a 
qualsiasi titolo detenuta nello Stato membro;  

    c)   nei casi previsti dall’articolo 147  -bis   del decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 271.  

 4. L’autorità giudiziaria concorda con l’autorità di ese-
cuzione le modalità dell’audizione. 

 5. Se l’autorità di esecuzione non ha la disponibilità o 
l’accesso ai mezzi tecnici necessari, l’autorità giudiziaria 
che ha emesso l’ordine di indagine può metterli a sua di-
sposizione per il tramite dell’autorità centrale. 

 6. L’autorità giudiziaria verifica che alla persona da 
ascoltare sia dato avvertimento circa i diritti e le garanzie 
previste dall’ordinamento interno.   

  Art. 40.
      Informazioni relative a conti e operazioni

bancarie e finanziarie    

     1. Quando l’ordine di indagine ha ad oggetto accerta-
menti o acquisizione di documenti presso banche o istituti 
finanziari, la richiesta è trasmessa mediante il modello di 
cui all’allegato A, sezione H 4. Sono a tal fine indicati 
i motivi della rilevanza dell’accertamento, nonché le in-
formazioni utili all’individuazione delle banche o degli 
istituti interessati.   

  Art. 41.
      Richiesta di operazioni sotto copertura

da compiersi all’estero    

     1. L’ordine di indagine per lo svolgimento di operazio-
ni sotto copertura è emesso soltanto nei casi e con le mo-
dalità previste dall’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, 
n. 146. 

 2. La richiesta è inoltrata, secondo il modello di cui 
all’allegato A, direttamente all’autorità di esecuzione. Le 
modalità di compimento delle operazioni sono concorda-
te con l’autorità di esecuzione.   

  Art. 42.
      Richiesta di ritardare od omettere atti di arresto

o di sequestro    

     1. Quando si procede per uno dei reati di cui all’artico-
lo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, può essere emes-
so, alle condizioni e con le modalità ivi stabilite, ordine 
di indagine al fine di chiedere all’autorità di esecuzione 
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che siano omessi o ritardati il provvedimento di arresto, 
di fermo, di perquisizione o di sequestro probatorio, che 
si ritiene possano essere eseguiti nel territorio dello Stato 
di esecuzione.   

  Art. 43.

      Richiesta di intercettazione di telecomunicazioni con 
l’assistenza tecnica dell’autorità giudiziaria di altro 
Stato membro    

     1. Il pubblico ministero emette ordine di indagine, se-
condo il modello di cui all’allegato A, sezione H 7, del 
presente decreto, per la necessaria assistenza tecnica 
all’esecuzione delle operazioni di intercettazione delle 
conversazioni o comunicazioni o del flusso di comunica-
zioni relativo a sistemi informatici o telematici, quando 
nel territorio di altro Stato membro si trova il dispositivo 
o il sistema da controllare. 

  2. L’ordine di indagine contiene:  
    a)   l’indicazione dell’autorità giudiziaria che ha di-

sposto l’intercettazione;  
    b)   ogni informazione utile ai fini dell’identificazione 

della persona che ha in uso il dispositivo o il sistema da 
controllare;  

    c)   la durata delle operazioni di intercettazione;  
    d)   i dati tecnici necessari allo svolgimento delle ope-

razioni di intercettazione;  
    e)   i motivi della rilevanza dell’atto.  

  3. Il pubblico ministero, previo accordo con l’autorità 
di esecuzione, indica nell’ordine di indagine se l’opera-
zione deve essere eseguita:  

    a)   con trasmissione immediata delle 
telecomunicazioni;  

    b)   intercettando, registrando e trasmettendo succes-
sivamente il risultato dell’intercettazione.  

 4. La richiesta può avere ad oggetto la trascrizione, la 
decodificazione o la decrittazione delle comunicazioni in-
tercettate. In tal caso le spese sono anticipate dallo Stato.   

  Art. 44.

      Obblighi di informazione in favore dell’autorità 
giudiziaria di altro Stato membro    

     1. Il pubblico ministero, prima di dare inizio alle ope-
razioni di intercettazione, informa, mediante trasmissione 
del modello di cui all’allegato C al presente decreto, l’au-
torità giudiziaria competente dello Stato membro nel cui 
territorio si trova il dispositivo o il sistema da controllare. 

 2. Nel corso delle operazioni di intercettazione, il pub-
blico ministero, non appena ha notizia che il dispositivo 
o il sistema controllato si trova nel territorio di altro Stato 
membro, provvede immediatamente, con le modalità di 
cui al comma 1, a dare informazione all’autorità giudi-
ziaria competente dello Stato membro interessato che le 
operazioni di intercettazione sono state avviate e sono in 
corso. 

 3. Il pubblico ministero dispone l’immediata cessazio-
ne delle operazioni di intercettazione quando l’autorità 
giudiziaria dello Stato membro, ricevuta l’informazione 
di cui ai commi 1 e 2, comunica che non possono essere 
eseguite o proseguite. I risultati dell’intercettazione pos-
sono comunque essere utilizzati alle condizioni stabilite 
dall’autorità giudiziaria dello Stato membro.   

  Art. 45.

      Richiesta di documentazione inerente
alle telecomunicazioni    

     1. Il pubblico ministero o il giudice che procede pos-
sono trasmettere all’autorità di esecuzione ordine di in-
dagine al fine di ottenere i dati esterni relativi al traffi-
co telefonico o telematico nonché l’acquisizione di ogni 
altra informazione utile in possesso degli operatori di 
telecomunicazioni. 

 2. L’ordine di indagine contiene i dati tecnici necessari 
all’individuazione dell’utenza o del sistema informatico, 
ogni informazione utile ai fini dell’identificazione della 
persona che li ha in uso e dell’operatore, se noti, nonché 
l’indicazione del reato per il quale si procede.   

  Art. 46.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 21 giugno 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 ALFANO, Ministro degli affa-
ri esteri e della coopera-
zione internazionale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO    
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 ALLEGATO  A 

  

(di cui agli articoli 30, 34, 40, 41 e 43) 

ORDINE EUROPEO DI INDAGINE (OEI) 

Il presente OEI è stato emesso da un’autorità competente. L’autorità di emissione certifica che 
l’emissione del presente OEI è necessaria e proporzionata ai fini del procedimento in esso specificato, 
tenendo conto dei diritti della persona sottoposta alle indagini o dell’imputato, e che gli atti di indagine 
richiesti avrebbero potuto essere disposti alle stesse condizioni in un caso interno analogo. Si chiede il 
compimento dell’atto o degli atti di indagine indicati di seguito, tenendo in debito conto la riservatezza 
dell’indagine, e il trasferimento delle prove acquisito in esito all’esecuzione dell’OEI        

SEZIONE A 
Stato di emissione: ………………………………………………………………………………….. 
Stato di esecuzione: …………………………………………………………………………………. 

SEZIONE B: Urgenza 
Si prega di indicare se sussiste un'urgenza dovuta: 

 ad occultamento o distruzione di prove 
 all'imminenza della data del processo 
 ad altri motivi 

 
Precisare: 
I termini di esecuzione dell'OEI sono stabiliti nella direttiva 2014/41/UE. Tuttavia, se è necessario un 
termine più breve o specifico, si prega di indicare la data e di spiegarne il motivo:  

………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………. 

SEZIONE C: Atto o atti di indagine da compiere 

1. Si prega di descrivere l'assistenza/l'atto o gli atti di indagine oggetto della richiesta E di indicare, se del 
caso, se si tratta di uno degli atti di indagine seguenti:  
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………… 

 Acquisizione di informazioni o di prove già in possesso dell'autorità di esecuzione 
 Acquisizione di informazioni contenute in banche dati della polizia o delle autorità giudiziarie 
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 Audizione di: 
 testimone 
 perito 
 persona sottoposta ad indagini o imputato 
 vittima 
 terzi 

 Individuazione di persone titolari di uno specifico numero telefonico, di un indirizzo di posta 
elettronica o di un indirizzo IP 

 Trasferimento temporaneo di una persona detenuta nello Stato di emissione 
 Trasferimento temporaneo di una persona detenuta nello Stato di esecuzione 
 Audizione mediante videoconferenza o altra trasmissione audiovisiva di: 

 testimone 
 perito 
 persona sottoposta ad indagini o imputato 

 Audizione mediante teleconferenza di: 
 testimone 
 perito 

 Informazioni relative a conti bancari e altri conti finanziari 
 Informazioni relative a operazioni bancarie e ad altre operazioni finanziarie 
 Atti di indagine che implicano l'acquisizione di prove in tempo reale, in modo continuo e per un 

periodo determinato 
 controllo di operazioni bancarie o altre operazioni finanziarie 
 consegne controllate (ritardo degli atti di arresto, fermo, perquisizione e sequestro)  
 altro 

 Operazioni di infiltrazione (attività sotto copertura)  
 Intercettazione di telecomunicazioni 
 Provvedimento (i) provvisorio (i) inteso (i) a impedire atti di distruzione, trasformazione, 

spostamento, trasferimento o alienazione di elementi che possono essere usati come prove (sequestro 
probatorio) 

 
SEZIONE D: Collegamento con un OEI precedente 
 
Si prega di indicare se il presente OEI integra un OEI precedente. Se del caso, si prega di fornire 
informazioni utili ad individuare il precedente OEI (data di emissione dell'OEI; autorità alla quale è 
stato trasmesso e, se disponibili, data di trasmissione dell'OEI e numeri di riferimento attribuiti dalle 
autorità di emissione e di esecuzione):  

………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………. 
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Se del caso, indicare se un OEI è stato già trasmesso ad un altro Stato membro per lo stesso caso: 

……………………………………………………………………………………………………………… 

SEZIONE E: Identità della persona interessata 

1. Si prega di fornire tutte le informazioni disponibili in merito all'identità della/e persona/e (i) fisica/fisiche 
o (ii) giuridica/giuridiche interessata/e dall'atto di indagine (qualora si tratti di più persone, fornire le 
informazioni per ciascuna di esse): 

 
(i) In caso di persona/e fisica/fisiche 
Cognome: ……………………………………………………………………………………………………. 
Nome/i: …………………………………………………………………………………………………... 
Se del caso, altro(i) nome(i) pertinente(i): ……………………………………………………………………. 
Eventuali pseudonimi: ………………………………………………………………………………………... 

Sesso: ………………………………………………………………………………………………………... 
Cittadinanza: …………………………………………………………………………………………………. 
Numero di documento d'identità o di codice fiscale: ………………………………………………………….. 
Tipo e numero del/dei documenti di identità (carta di identità, passaporto), se disponibile: 
………………………………………………………………………………………………………………... 

Data di nascita: ……………………………………………………………………………………………….. 
Luogo di nascita: ……………………………………………………………………………………………… 
Residenza e/o indirizzo conosciuto (se sconosciuto, ultimo indirizzo noto): 

………………………………………………………………………………………………………………... 

Lingua/e che la persona in questione comprende: 

………………………………………………………………………………………………………………... 

 

(ii) In caso di persona/e giuridica/giuridiche 

Nome: 
………………………………………………………………………………………………………............. 

Forma giuridica: ………………………………………………………………………………………………. 

Nome abbreviato, nome utilizzato comunemente o nome commerciale, se del caso: 

……………………………………………………………………………………………………………… 

Sede statutaria: 
……………………………………………………………………………………………….......................... 

Numero di registrazione: ……………………………………………………………………………………... 

Indirizzo della persona giuridica: ……………………………………………………………………………. 
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Nome del rappresentante della persona giuridica: ……………………………………………………………. 

Si prega di descrivere l'attuale posizione della persona interessata nel procedimento: 

 persona sottoposta ad indagini o imputato 

 vittima 

 testimone 

 perito 

 terzo 

 altro (precisare): ………………………………………………………………………………………. 
 

2. Si prega di precisare il luogo in cui deve essere compiuto l'atto di indagine, se diverso 
dall'indirizzo indicato sopra: 
……………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………….. 
 

3. Si prega di fornire eventuali altre informazioni utili all'esecuzione dell'OEI:  
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………. 

SEZIONE F: Tipo di procedimento per il quale l'OEI è emesso: 

 a) in relazione a un procedimento penale avviato da un'autorità giudiziaria, o che può essere 
promosso davanti alla stessa, con riferimento a un illecito penale ai sensi del diritto nazionale 
dello Stato di emissione; o 

 b) procedimento avviato dalle autorità amministrative in relazione a fatti punibili in base al 
diritto nazionale dello Stato di emissione in quanto violazioni di norme giuridiche, quando la 
decisione può dar luogo ad un procedimento davanti a un organo giurisdizionale competente 
segnatamente in materia penale; o 

 c) procedimento avviato dalle autorità giudiziarie in relazione a fatti punibili in base al diritto 
nazionale dello Stato di emissione in quanto violazioni di norme giuridiche, quando la 
decisione può dar luogo a un procedimento davanti a un organo giurisdizionale competente 
segnatamente in materia penale; 

 d) in connessione con i procedimenti di cui alle lettere a), b) e c) relativi a reati o violazioni 
per i quali una persona giuridica può essere considerata responsabile o punita nello Stato 
di emissione. 

 

SEZIONE G: Motivi dell'emissione dell'OEI  
 
1. Sintesi dei fatti 
Si prega di fornire i motivi dell'emissione dell'OEI, compresi una sintesi dei fatti, una descrizione dei reati 
contestati o oggetto d'indagine, l'indicazione della fase in cui si trovano le indagini, i motivi di eventuali 
fattori di rischio e altre informazioni pertinenti. 
…………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………… 
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2. Natura e qualificazione giuridica del o dei reati per i quali è stato emesso l'OEI e disposizioni di legge 
applicabili:  
……………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………… 

 

3. Il reato per il quale è stato emesso l'OEI è punibile nello Stato di emissione con una pena detentiva o 
una misura privativa della libertà personale della durata massima non inferiore a tre anni ai sensi 
del diritto dello Stato di emissione e figura nell'elenco di reati di seguito riportato? (contrassegnare 
la casella pertinente) 

 partecipazione a un'organizzazione criminale 

 terrorismo 

 tratta di esseri umani 

 sfruttamento sessuale dei minori e pedopornografia 

 traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope 

 traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi 

 corruzione 

 frode, compresa la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione europea ai sensi della 
convenzione del 26 luglio 1995 relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee 

 riciclaggio di proventi di reato 

 falsificazione di monete, compresa la contraffazione dell'euro 

 criminalità informatica 

 criminalità ambientale, compresi il traffico illecito di specie animali protette e il traffico illecito di 
specie e di essenze vegetali protette 

 favoreggiamento dell'ingresso e del soggiorno illegali 

 omicidio volontario, lesioni personali gravi 
 traffico illecito di organi e tessuti umani 
 rapimento, sequestro e presa di ostaggi 
 razzismo e xenofobia 
 rapina organizzata o a mano armata 

 traffico illecito di beni culturali, compresi gli oggetti d'antiquariato e le opere d'arte 

 truffa 

 racket e estorsione 

 contraffazione e pirateria di prodotti 

 falsificazione di atti amministrativi e traffico di documenti falsi 

 falsificazione di mezzi di pagamento 

 traffico illecito di sostanze ormonali ed altri fattori di crescita 

 traffico illecito di materie nucleari e radioattive 
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 traffico di veicoli rubati 

 violenza sessuale 

 incendio doloso 

 reati che rientrano nella competenza giurisdizionale della Corte penale internazionale 

 dirottamento di aereo/nave 

 sabotaggio 

 

SEZIONE H: Requisiti supplementari per determinati atti 

Si prega di compilare le sezioni pertinenti al o agli atti di indagine richiesti: 

 
SEZIONE H1: Trasferimento di una persona detenuta 

1) Qualora sia richiesto il trasferimento temporaneo di una persona detenuta nello Stato di emissione a fini 
di indagine, si prega di indicare se l'interessato vi abbia acconsentito: 

 

  Sì    No    Si prega di chiedere il consenso dell'interessato 
 

2) Qualora sia richiesto il trasferimento temporaneo di una persona detenuta nello Stato di esecuzione a 
fini di indagine, si prega di indicare se l’interessato vi abbia consentito:  
 

 Sì    No 
 

 
SEZIONE H2: Videoconferenza o teleconferenza o altra trasmissione audiovisiva 
Qualora sia richiesta l'audizione mediante videoconferenza o teleconferenza o altra trasmissione audiovisiva: 
 
si prega di indicare la denominazione dell'autorità che procederà all'audizione (estremi/lingua):  
………………………………………………………………………………………………………………….. 
 
si prega di motivare la richiesta di questo atto: 
…………………………………………………………………………………………………………………...
………………………………………………………………………………………………………………….. 

  a) audizione mediante videoconferenza o altra trasmissione audiovisiva: 

  la persona sottoposta ad indagini o l’imputato ha dato il proprio consenso 
 

  b) audizione mediante teleconferenza      

 

SEZIONE H3: Provvedimenti provvisori 

Qualora sia richiesto un provvedimento provvisorio inteso a impedire atti di distruzione, trasformazione, 
spostamento, trasferimento o alienazione di elementi che possono essere usati come prove, si prega di 
indicare se: 
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 gli elementi in questione devono essere trasferiti allo Stato di emissione 

 gli elementi in questione devono restare nello Stato di esecuzione; si prega di indicare la data prevista: 

 

per la revoca del provvedimento provvisorio:  ..................................................................................... ……….. 

per la presentazione di una successiva richiesta riguardante gli elementi in questione: ……………………
  
 
SEZIONE H4: Informazioni sulla banca e altri conti finanziari 

1) Qualora siano richieste informazioni relative a conti bancari o altri conti finanziari detenuti o controllati 
dall'interessato, si prega di indicare, per ciascuno di essi, i motivi per cui ritiene l'atto utile ai fini del 
procedimento penale e per quali motivi si presume che i conti in questione siano detenuti presso banche 
dello Stato di esecuzione: 

 informazioni su conti bancari che l'interessato detiene o per i quali ha una procura. 

 informazioni su altri conti finanziari che l'interessato detiene o per i quali ha una procura 

…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………….. 

2) Qualora siano richieste informazioni relative a operazioni bancarie o ad altre operazioni finanziarie, si 
prega di indicare, per ciascuna di esse, i motivi per cui si ritiene l'atto utile ai fini del procedimento 
penale: 

 informazioni relative a operazioni bancarie 

 informazioni relative ad altre operazioni finanziarie 

…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………… 

Si prega di indicare il periodo e i conti interessati 

………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………… 

 
SEZIONE H5: Atti di indagine che implicano l'acquisizione di prove in tempo reale, in modo continuo e 
per un periodo determinato 
 
Qualora sia richiesto un atto d’indagine di questo tipo, si prega di indicare i motivi per cui si ritengono le 
informazioni richieste utili ai fini del procedimento penale: 

…………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………… 
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SEZIONE H6: Operazioni di infiltrazione 

Qualora sia richiesta un'operazione di infiltrazione, si prega di indicare i motivi per cui si ritiene l'atto di 
indagine probabilmente utile ai fini del procedimento penale: 

………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………...... 

SEZIONE H7: Intercettazione di telecomunicazioni 
1) Qualora sia richiesta l'intercettazione di telecomunicazioni, si prega di indicare i motivi per cui si ritiene 

utile l'atto di indagine ai fini del procedimento penale: 
……………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………… 
 

2) Si prega di fornire le seguenti informazioni: 
a) informazioni ai fini dell'identificazione della persona soggetta a intercettazione: 

………………………………………………………………………………………………………… 
b) la durata auspicata dell'intercettazione: 

………………………………………………………………………………………………………….. 
c) dati tecnici (in particolare gli elementi di identificazione dell'obiettivo — quali telefono cellulare,  

telefono fisso, indirizzo di posta elettronica, connessione internet) per assicurare che l'OEI possa 
essere eseguito: 
…………………………………………………………………………………………………………... 

3)  Si prega di indicare una preferenza in merito al metodo di esecuzione: 
 trasmissione immediata 
 registrazione e successiva trasmissione 

Si prega di indicare se sono richieste anche la trascrizione, la decodificazione e la decrittazione del 
materiale intercettato (1): 

…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………. 

 

SEZIONE I: Formalità e procedure richieste per l'esecuzione 
1. Contrassegnare e completare, se del caso 

 L'autorità di esecuzione deve attenersi alle seguenti formalità e procedure (...): 

…………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………. 

                                                      
1 Si fa presente che le spese di trascrizione, decodificazione e decrittazione sono a carico dello Stato di 
emissione. 
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2. Contrassegnare e completare, se del caso 

 Si chiede che uno o più funzionari dello Stato di emissione partecipino all'esecuzione dell'OEI a 
sostegno delle autorità competenti dello Stato di esecuzione. 

Estremi dei funzionari: 

…………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………… 

Lingue in cui è possibile 
comunicare:…………………………………………………………………………………………………….. 

 

SEZIONE J: Mezzi di impugnazione  

1. Si prega di indicare se è stato già fatto ricorso a mezzi di impugnazione contro l'emissione di un OEI 
e, in caso affermativo, di fornire ulteriori dettagli (descrizione del mezzo d'impugnazione, compresi 
necessari passi da intraprendere e termini): …………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………………. 

2. Autorità referente nello Stato di emissione per ulteriori informazioni sui mezzi di impugnazione ivi 
applicabili e sulla disponibilità dell'assistenza legale e del servizio di interpretazione e traduzione: 

Denominazione: ……………………………………………………………………………………………… 
Persona da contattare (se del caso): …………………………………………………………………………… 
Indirizzo: ................................................................................................................................ ……….. 
Numero di telefono: (prefisso internazionale) (prefisso urbano) ......................................................... ………... 
Numero di fax: (prefisso internazionale) (prefisso urbano) ……………………………………….................. 
Indirizzo di posta elettronica: ………………………………………………………………………………... 
 
 

SEZIONE K: Dati dell'autorità che ha messo l'OEI  
 
Tipo di autorità che ha emesso l'OEI: 

 autorità giudiziaria 
 (2) qualsiasi altra autorità competente definita dal diritto dello Stato di emissione 

 

Denominazione dell'autorità: 
………………………………………………………………………………………………………………... 
Nome del rappresentante/punto di contatto: 
……………………………………………………………………………………………………………… 
Numero di fascicolo:  ................................................................................................................... ……….   
Indirizzo:  ............................................................................................................................... ……….. 

                                                      
2 Si prega di completare anche la sezione L 
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Numero di telefono: (prefisso internazionale) (prefisso urbano) ......................................................... ………... 
Numero di fax: (prefisso internazionale) (prefisso urbano) ................................................................. ……….. 
Indirizzo di posta elettronica:  ......................................................................................................... ……….. 
Lingue in cui è possibile comunicare con l'autorità di emissione: 
…………………………………………………………………………………………………………........... 

Si prega di fornire gli estremi della o delle persone da contattare per ottenere ulteriori informazioni o per 
stabilire le modalità pratiche per il trasferimento delle prove, se diversi da quelli indicati sopra: 
Nome/Titolo/Organizzazione: ..................................................................................................... ……….. 
Indirizzo: ………………………………………………………………………………………………… 
Indirizzo di posta elettronica/Numero di telefono: ……………………………………………………………. 

Firma dell'autorità di emissione e/o del suo rappresentante che certifica l'esattezza e la correttezza delle 
informazioni contenute nell'OEI: 
Nome:……………………………………………………………………………………………………. 
Funzione (titolo/grado): ……………………………………………………………………………………… 
Data: ........................................................................................................................……….. 
Timbro ufficiale (se disponibile): 
 
SEZIONE L: Dati dell'autorità giudiziaria che ha convalidato l'OEI 
Si prega di indicare il tipo di autorità giudiziaria che ha convalidato l'OEI: 
 

 a) giudice o organo giurisdizionale
 b) magistrato inquirente 
 c) pubblico ministero 

Denominazione ufficiale dell'autorità che ha effettuato la convalida: 
………………………………………………………………………………………………………………… 
Nome del rappresentante: 
…………………………………………………………………………………………………………………. 
Funzione (titolo/grado): 
…………………………………………………………………………………………………………………. 
Numero di fascicolo:  .............................................................................................................. ………. 
Indirizzo: 
 .................................................................................................................................... ………
…………………………………………………………………………………………………………….. 
Numero di telefono: (prefisso internazionale) (prefisso urbano) ....................................................... ……….. 
Numero di fax: (prefisso internazionale) (prefisso urbano) ............................................................... ……….. 
Indirizzo di posta elettronica:  ..................................................................................................... ………... 
Lingue in cui è possibile comunicare con l'autorità che ha effettuato la convalida: 
………………………………………………………………………………………………………………… 
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Si prega di indicare se il punto di contatto principale per l'autorità di esecuzione debba essere: 
 l'autorità di emissione 
 l'autorità che ha effettuato la convalida  

 
Firma  e dati dell'autorità che ha effettuato la convalida 
Nome: ......................................................................................................................……… 
Funzione (titolo/grado): ……………………………………………………………………………………… 
Data: ........................................................................................................................……….. 
Timbro ufficiale (se disponibile): 
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 ALLEGATO  B 

  

(di cui all’articolo 6) 

CONFERMA DELLA RICEZIONE DI UN OEI 

Il presente modulo deve essere completato dall’autorità dello Stato di esecuzione che ha ricevuto l’OEI di 
seguito indicato. 

 

A) OEI  INTERESSATO  

Autorità che ha emesso l'OEI: ………………………………………………………………………….                 

Numero di riferimento del fascicolo: ………………………………………………………………….. 

Data di emissione: ………………………………………………………………………………………  

Data di ricezione: ………………………………………………………………………………………. 

B) AUTORITA’ CHE HA RICEVUTO L'OEI1  

Denominazione ufficiale dell'autorità competente: ……………………………………………………..   

Nome del rappresentante: ……………………………………………………………………………….. 

Funzione (titolo/grado): …………………………………………………………………………………. 

Indirizzo: ………………………………………………………………………………………………… 

Numero di telefono: (prefisso internazionale) (prefisso urbano): ………………………………………… 

Numero di fax: (prefisso internazionale) (prefisso urbano):……………………………………………….  

Indirizzo di posta elettronica: ……………………………………………………………………………… 

Numero di riferimento del fascicolo: ……………………………………………………………………… 

Lingue in cui è possibile comunicare con l'autorità: …………………………………………………………… 

C) (SE DEL CASO) AUTORITA’ COMPETENTE ALLA QUALE L'OEI È TRASMESSO 
DALL'AUTORITA’ DI CUI ALLA LETTERA B) 

Denominazione ufficiale dell'autorità: ………………………………………………………………………… 

Nome del rappresentante: ……………………………………………………………………………………… 

Funzione (titolo/grado): ………………………………………………………………………………………... 

Indirizzo: ……………………………………………………………………………………………………….. 

Numero di telefono: (prefisso internazionale) (prefisso urbano): ……………………………………………… 

Numero di fax: (prefisso internazionale) (prefisso urbano): ………………………………………………  

Indirizzo di posta elettronica: ………………………………………………………………………………... 

Data di trasmissione: …………………………………………………………………………………………… 

                                                            
1 Questa parte deve essere completata da ciascuna autorità che abbia ricevuto l’OEI. Tale obbligo incombe sull’autorità 
competente a riconoscere e ad eseguire l’OEI e, se del caso, all’autorità centrale o all’autorità che ha trasmesso l’OEI 
all’autorità competente. 
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Numero di riferimento del fascicolo: …………………………………………………………………………. 

Lingue in cui è possibile comunicare con l'autorità: ………………………………………………………….. 

D) ALTRE INFORMAZIONI CHE POSSONO ESSERE UTILI ALL’AUTORITÀ DI 
EMISSIONE:  

…………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………….. 

E) FIRMA E DATA 

Firma: 

Data:  

Timbro ufficiale (se disponibile):  
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 ALLEGATO  C 

  

(di cui all’articolo  44) 

NOTIFICA 

Il presente modulo è utilizzato per dare notifica ad uno Stato membro dell’intercettazione di 
telecomunicazioni che è stata, è o sarà effettuata sul suo territorio senza la sua assistenza tecnica. Si 
informa….(Stato membro notificato) dell’intercettazione. 

 

A)  AUTORITÀ COMPETENTE1 
Denominazione ufficiale dell'autorità competente dello Stato membro di intercettazione: 
……………………………………………………………………………………………………………….. 
Nome del rappresentante: …………………………………………………………………………………….. 
Funzione (titolo/grado): ………………………………………………………………………………………. 
Indirizzo:………………………………………………………………………………………………………. 
Numero di telefono: (prefisso internazionale) (prefisso urbano): ………………………………................... 
Numero di fax: (prefisso internazionale) (prefisso urbano)…………………………………………………... 
Indirizzo di posta elettronica: ………………………………………………………………………………... 
Numero di riferimento del fascicolo:  ……………………………………………………………………….. 
Data di emissione: ……………………………………………………………………………………………. 
Lingue in cui è possibile comunicare con l'autorità: 
……………………………………………………………………………………………………………….. 
……………………………………………………………………………………………………………….. 
 
B) INFORMAZIONI RELATIVE ALL'INTERCETTAZIONE 
 
I) Informazioni sulla situazione: La presente notifica ha luogo (contrassegnare la casella pertinente) 

 prima dell'intercettazione 
 durante l'intercettazione 
 dopo l'intercettazione 

II) Durata (prevista) dell'intercettazione (secondo l'autorità di emissione): 
 ..................................................  , a partire dal  ………………………………………………………………. 
III) Oggetto dell'intercettazione: (numero di telefono, numero IP o indirizzo di posta elettronica): 
………………………………………………………………………………………………………………..
IV) Identità delle persone interessate 
 
Si prega di fornire tutte le informazioni disponibili in merito all'identità delle persone i) fisiche o ii) 
giuridiche che sono/possono essere oggetto del procedimento: 

i) In caso di persone fisiche 
Cognome: …………………………………………………………………………………  
Nome(i): …………………………………………………………………………………..  
Se del caso, altro(i) nome(i) pertinente(i): ………………………………………………. 
Eventuali pseudonimi: ……………………………………………………………………. 
Sesso: ……………………………………………………………………………………...  
Cittadinanza: …………………………………………………………………………….… 
Numero di documento d'identità o di codice fiscale: …………………………………......  
Data di nascita: ……………………………………………………………………………. 
Luogo di nascita: ………………………………………………………………………….. 

                                                      
1 L’autorità a cui rivolgersi negli ulteriori contatti con lo Stato di emissione. 
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Residenza e/o indirizzo conosciuto (se sconosciuto, ultimo indirizzo noto): 
…………………………………………………………………………………………….. 
Lingua(e) che la persona in questione comprende: 
……………………………………………………………………………………………..  

 
ii) in caso di persone giuridiche  
 Nome: ………………………………………………………………………………………. 

Forma Giuridica:……………………………………………………………………………. 
Nome abbreviato, nome utilizzato comunemente o nome commerciale se del caso: 
……………………………………………………………………………………………… 
Sede statutaria : ……………………………………………………………………………. 
Numero di registrazione : …………………………………………………………………… 
Indirizzo della persona giuridica: ……………………………………………………………. 
Nome ed stremi del rappresentante della persona giuridica: ……………………………….. 

 
V) Informazioni relative allo scopo dell’intercettazione  
Si prega di fornire tutte le informazioni necessarie, compresa una descrizione del caso, la qualificazione 
giuridica del o dei reati e le disposizioni di legge applicabili al fine di consentire all’autorità notificata di 
valutare quanto segue: … 

 
 se l’intercettazione sarebbe stata ammessa in un caso interno analogo e se il materiale 

ottenuto può essere utilizzato in un procedimento giudiziario;        
 qualora l’intercettazione abbia già avuto luogo, se tale materiale può essere utilizzato in un 

procedimento giudiziario 
…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………… 

 
 

Si fa presente che qualsiasi obiezione all’intercettazione  o all’utilizzazione di materiale già ottenuto 
mediante intercettazione deve essere sollevata entro 96 ore dalla ricezione della presente notifica    

 
 

C) FIRMA E DATA 
Firma: 
Data:  
Timbro ufficiale (se disponibile):  
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3 del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Ufficiale   dell’Unione Europea (GUUE) 

   Note alle premesse:   
  — L’art. 76 della Costituzione così recita:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 della Costituzione, conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — L’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    12 settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislativo” 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.”. 

 — Gli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, re-
cante norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recitano:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 

sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi entro ven-
ti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fissato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere. 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta 
a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui 
all’art. 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  

    a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi;  

    b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione;  
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    c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’art. 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novembre 
2005, n. 246;  

    d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione defini-
tiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministrazione, 
nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice penale. 
Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo o il 
reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti sta-
biliti dall’art. 240, terzo e quarto comma, del codice penale e dall’art. 20 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro 
i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni an-
che accessorie identiche a quelle eventualmente già comminate dalle 
leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività rispetto alle 
infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui 
all’art. 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrati-
ve sono determinate dalle regioni;  

    e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato;  

    f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’art. 31 si tiene 
conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della delega;  

    g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

    h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli 
stessi atti normativi;  

    i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.».  

 — L’allegato B La legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - legge di delegazione europea 2014, pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale    31 luglio 2015, n. 176, così recita:  

 «Allegato B 

 (art. 1, comma 1) 

 In vigore dal 15 agosto 2015 
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’artico-
lo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifica della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); (32) 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua 
e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 
2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifica della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifiche professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifica la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fili e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1° luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
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pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); (37) 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifica le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classificazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1° giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1° gen-
naio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); (34) 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifica le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifica la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifica la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1° gennaio 2016); (35) 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifica la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti finanziari e che 
modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 
(31) 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifica della direttiva 
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2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile alle 
società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fica la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifica della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, 
le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 
2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifica della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifica della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffico navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifica della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifica l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 447, recante approvazione del codice di procedura penale è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   24 ottobre 1988, n. 250, S.O. 

 — La direttiva 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale è 
pubblicata nella G.U.U.E. 1° maggio 2014, n. L 130.   

  Note all’art. 1:

     — La direttiva 2014/41 è citata nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 51 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 51    (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procura-

tore della Repubblica distrettuale)    . — 1. Le funzioni di pubblico mini-
stero sono esercitate:  

    a)   nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo grado, 
dai magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale;  

    b)   nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura gene-
rale presso la corte di appello o presso la Corte di cassazione.  

 2. Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1 lettera 
  a)   sono esercitate dai magistrati della procura generale presso la corte 
di appello. 

 Nei casi di avocazione previsti dall’art. 371  -bis  , sono esercitate dai 
magistrati della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all’ufficio del 
pubblico ministero presso il giudice competente a norma del capo II del 
titolo I. 

 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o 
tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizza-
to allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui all’art. 12, commi 
3 e 3  -ter  , del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo scopo di 
commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 416  -
bis  , 416  -ter   e 630 del codice penale, per i delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dal predetto art. 416  -bis   ovvero al fine di age-
volare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché 
per i delitti previsti dall’art. 74 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’art. 291  -quater   
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, e dall’articolo 260 del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, le funzioni indicate nel comma 1 lettera   a)   sono attribui-
te all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del 
distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -ter  . Nei casi previsti dal comma 3  -bis   e dai commi 3  -quater   e 
3  -quinquies  , se ne fa richiesta il procuratore distrettuale, il procuratore 
generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, disporre 
che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate 
da un magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il 
giudice competente. 

 3  -quater  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o 
tentati con finalità di terrorismo le funzioni indicate nel comma 1, lettera 
  a)  , sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -quinquies  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consu-
mati o tentati, di cui agli articoli 414  -bis  , 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -qua-
ter  , 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 609  -undecies  , 615  -ter  , 615  -quater  , 
615  -quinquies  , 617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 
635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 640  -ter   e 640  -quinquies   del codice penale, 
le funzioni indicate nel comma 1, lettera   a)  , del presente articolo sono 
attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capo-
luogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente.». 

  — Il testo dell’art. 54 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 54    (Contrasti negativi tra pubblici ministeri)   . — 1. Il pub-

blico ministero, se durante le indagini preliminari ritiene che il reato 
appartenga alla competenza di un giudice diverso da quello presso cui 
egli esercita le funzioni, trasmette immediatamente gli atti all’ufficio del 
pubblico ministero presso il giudice competente. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che debba 
procedere l’ufficio che li ha trasmessi, informa il procuratore generale 
presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso di-
stretto, il procuratore generale presso la Corte di cassazione. Il procu-
ratore generale, esaminati gli atti, determina quale ufficio del pubblico 
ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffici interessati. 

 3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della trasmissio-
ne o della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono essere utiliz-
zati nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto negativo fra pubblici ministeri.». 

 — Il testo dell’art. 54  -bis    del codice di procedura penale, così 
recita:  

 «Art. 54  -bis      (Contrasti positivi tra uffici del pubblico ministero)   . 
— 1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso un altro 
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ufficio sono in corso indagini preliminari a carico della stessa persona e 
per il medesimo fatto in relazione al quale egli procede, informa senza 
ritardo il pubblico ministero di questo ufficio richiedendogli la trasmis-
sione degli atti a norma dell’art. 54 comma 1. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non ritenga 
di aderire, informa il procuratore generale presso la corte di appello ov-
vero, qualora appartenga a un diverso distretto, il procuratore generale 
presso la Corte di cassazione. Il procuratore generale, assunte le neces-
sarie informazioni, determina con decreto motivato, secondo le regole 
sulla competenza del giudice, quale ufficio del pubblico ministero deve 
procedere e ne dà comunicazione agli uffici interessati. All’ufficio del 
pubblico ministero designato sono immediatamente trasmessi gli atti da 
parte del diverso ufficio. 

 3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della designazione 
prevista dal comma 2, uno degli uffici del pubblico ministero provvede 
alla trasmissione degli atti a norma dell’art. 54 comma 1. 

 4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi uffici del 
pubblico ministero sono comunque utilizzabili nei casi e nei modi pre-
visti dalla legge. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni altro caso 
di contrasto positivo tra pubblici ministeri.». 

 — Il testo dell’art. 54  -ter    del codice di procedura penale, così 
recita:  

 «Art. 54  -ter      (Contrasti tra pubblici ministeri in materia di crimi-
nalità organizzata)   . — 1. Quando il contrasto previsto dagli articoli 54 
e 54  -bis  , riguarda taluno dei reati indicati nell’art. 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  , se la decisione spetta al procuratore generale presso la Corte 
di cassazione, questi provvede sentito il procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo; se spetta al procuratore generale presso la corte di ap-
pello, questi informa il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo 
dei provvedimenti adottati.». 

  — Il testo dell’art. 366, comma 1, del codice di procedura penale, 
così recita:  

 «Art. 366    (Deposito degli atti cui hanno diritto di assistere i difen-
sori)   . — 1. Salvo quanto previsto da specifiche disposizioni, i verbali 
degli atti compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria ai 
quali il difensore ha diritto di assistere, sono depositati nella segreteria 
del pubblico ministero entro il terzo giorno successivo al compimento 
dell’atto, con facoltà per il difensore di esaminarli ed estrarne copia nei 
cinque giorni successivi. Quando non è stato dato avviso del compi-
mento dell’atto, al difensore è immediatamente notificato l’avviso di 
deposito e il termine decorre dal ricevimento della notificazione. Il di-
fensore ha facoltà di esaminare le cose sequestrate nel luogo in cui esse 
si trovano e, se si tratta di documenti, di estrarne copia. 

 2.   omissis  .».   

  Note all’art. 5:
      — Il testo dell’art. 127 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 127    (Procedimento in camera di consiglio)   . — 1. Quando 

si deve procedere in Camera di consiglio, il giudice o il presidente del 
collegio fissa la data dell’udienza e ne fa dare avviso alle parti, alle altre 
persone interessate e ai difensori. L’avviso è comunicato o notificato 
almeno dieci giorni prima della data predetta. Se l’imputato è privo di 
difensore, l’avviso è dato a quello di ufficio. 

 2. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere presen-
tate memorie in cancelleria. 

 3. Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell’avviso nonché i 
difensori sono sentiti se compaiono. Se l’interessato è detenuto o inter-
nato in luogo posto fuori della circoscrizione del giudice e ne fa richie-
sta, deve essere sentito prima del giorno dell’udienza, dal magistrato di 
sorveglianza del luogo. 

 4. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedimento 
dell’imputato o del condannato che ha chiesto di essere sentito perso-
nalmente e che non sia detenuto o internato in luogo diverso da quello 
in cui ha sede il giudice. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 3 e 4, sono previste a pena di 
nullità. 

 6. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 
 7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o notificata senza 

ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, che possono proporre ricorso 
per cassazione. 

 8. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a meno che 
il giudice che l’ha emessa disponga diversamente con decreto motivato. 

 9. L’inammissibilità dell’atto introduttivo del procedimento è di-
chiarata dal giudice con ordinanza, anche senza formalità di procedura, 
salvo che sia altrimenti stabilito. Si applicano le disposizioni dei commi 
7 e 8. 

 10. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma riassuntiva a 
norma dell’art. 140, comma 2.».   

  Note all’art. 8:
     — Il decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 34 recante norme 

di attuazione della decisione quadro 2002/465/GAI del Consiglio, del 
13 giugno 2002, relativa alle squadre investigative comuni è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   10 marzo 2016, n. 58.   

  Note all’art. 10:
     — Il Trattato dell’Unione europea è pubblicato nella G.U.U.E. 

9 maggio 2008, n. C 115   

  Note all’art. 11:
     — La Convenzione del 26 luglio 1995, relativa alla tutela degli 

interessi finanziari delle Comunità europee, è pubblicata nella G.U.U.E. 
27 novembre 1995, n. C 316/48.   

  Note all’art. 13:
     — Per il testo dell’art. 127 del codice di procedura penale si veda 

nelle note all’art. 5.   

  Note all’art. 16:
      — Il testo dell’art. 279 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 279    (Giudice competente)   . — 1. Sull’applicazione e sulla re-

voca delle misure nonché sulle modifiche delle loro modalità esecutive, 
provvede il giudice che procede. Prima dell’esercizio dell’azione penale 
provvede il giudice per le indagini preliminari.».   

  Note all’art. 18:
      — Il testo dell’art. 366 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 366    (Rifiuto di uffici legalmente dovuti)   . — Chiunque, nomi-

nato dall’autorità giudiziaria perito, interprete, ovvero custode di cose 
sottoposte a sequestro dal giudice penale, ottiene con mezzi fraudolenti 
l’esenzione dall’obbligo di comparire o di prestare il suo ufficio, è puni-
to con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da euro 30 a euro 516. 

 Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all’autorità giu-
diziaria per adempiere ad alcuna delle predette funzioni, rifiuta di dare 
le proprie generalità, ovvero di prestare il giuramento richiesto, ovvero 
di assumere o di adempiere le funzioni medesime. 

 Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a 
deporre come testimonio dinanzi all’autorità giudiziaria e ad ogni altra 
persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria. 

 Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa 
l’interdizione dalla professione o dall’arte.». 

  — Il testo dell’art. 367 del codice penale, così recita:  
 «Art. 367    (Memorie e richieste dei difensori)   . — 1. Nel corso delle 

indagini preliminari, i difensori hanno facoltà di presentare memorie e 
richieste scritte al pubblico ministero.». 

  — Il testo dell’art. 368 del codice penale, così recita:  
 «Art. 368    (Provvedimenti del giudice sulla richiesta di sequestro)   . 

— 1. Quando, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero 
ritiene che non si debba disporre il sequestro richiesto dall’interessa-
to, trasmette la richiesta con il suo parere, al giudice per le indagini 
preliminari.». 

  — Il testo dell’art. 369 del codice penale, così recita:  
 «Art. 369    (Informazione di garanzia)   . — 1. Solo quando deve 

compiere un atto al quale il difensore ha diritto di assistere, il pubblico 
ministero invia per posta, in piego chiuso raccomandato con ricevuta di 
ritorno, alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa una 
informazione di garanzia con indicazione delle norme di legge che si 
assumono violate della data e del luogo del fatto e con invito a esercitare 
la facoltà di nominare un difensore di fiducia. 

 1  -bis  . Il pubblico ministero informa altresì la persona sottoposta 
alle indagini e la persona offesa del diritto alla comunicazione previsto 
dall’art. 335, comma 3. 
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 2. Qualora ne ravvisi la necessità ovvero l’ufficio postale resti-
tuisca il piego per irreperibilità del destinatario, il pubblico ministe-
ro può disporre che l’informazione di garanzia sia notificata a norma 
dell’art. 151.». 

 — Il testo dell’art. 371  -bis    del codice penale, così recita:  
 «Art. 371  -bis      (Attività di coordinamento del procuratore nazionale 

antimafia e antiterrorismo)   . — 1. Il procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo esercita le sue funzioni in relazione ai procedimenti per i 
delitti indicati nell’art. 51 comma 3  -bis   e comma 3  -quater   e in relazione 
ai procedimenti di prevenzione antimafia e antiterrorismo. In relazione 
ai procedimenti per i delitti di cui all’art. 51, comma 3  -bis   dispone della 
direzione investigativa antimafia e dei servizi centrali e interprovinciali 
delle forze di polizia e impartisce direttive intese a regolarne l’impie-
go a fini investigativi. In relazione ai procedimenti per i delitti di cui 
all’art. 51, comma 3  -quater  , si avvale altresì dei servizi centrali e inter-
provinciali delle forze di polizia e impartisce direttive intese a regolarne 
l’impiego a fini investigativi. 

 2. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita 
funzioni di impulso nei confronti dei procuratori distrettuali al fine di 
rendere effettivo il coordinamento delle attività di indagine, di garan-
tire la funzionalità dell’impiego della polizia giudiziaria nelle sue di-
verse articolazioni e di assicurare la completezza e tempestività delle 
investigazioni. 

  3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, il pro-
curatore nazionale antimafia e antiterrorismo, in particolare:  

    a)   d’intesa con i procuratori distrettuali interessati, assicura il 
collegamento investigativo anche per mezzo dei magistrati della Dire-
zione nazionale antimafia e antiterrorismo;  

    b)   cura, mediante applicazioni temporanee dei magistrati della 
Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e delle procure distret-
tuali, la necessaria flessibilità e mobilità che soddisfino specifiche e 
contingenti esigenze investigative o processuali;  

    c)   ai fini del coordinamento investigativo e della repressione dei 
reati provvede all’acquisizione e all’elaborazione di notizie, informa-
zioni e dati attinenti alla criminalità organizzata e ai delitti di terrorismo, 
anche internazionale;  

  d-e);  
    f)   impartisce ai procuratori distrettuali specifiche direttive alle 

quali attenersi per prevenire o risolvere contrasti riguardanti le modalità 
secondo le quali realizzare il coordinamento nell’attività di indagine;  

    g)   riunisce i procuratori distrettuali interessati al fine di risolvere 
i contrasti che, malgrado le direttive specifiche impartite, sono insorti e 
hanno impedito di promuovere o di rendere effettivo il coordinamento;  

    h)   dispone con decreto motivato, reclamabile al procuratore ge-
nerale presso la Corte di cassazione, l’avocazione delle indagini preli-
minari relative a taluno dei delitti indicati nell’art. 51 comma 3  -bis   e 
comma 3  -quater    quando non hanno dato esito le riunioni disposte al fine 
di promuovere o rendere effettivo il coordinamento e questo non è stato 
possibile a causa della:   

  1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività di indagine;  
  2) ingiustificata e reiterata violazione dei doveri previsti 

dall’art. 371 ai fini del coordinamento delle indagini;  
  3).  

 4. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo provvede alla 
avocazione dopo aver assunto sul luogo le necessarie informazioni per-
sonalmente o tramite un magistrato della Direzione nazionale antimafia 
e antiterrorismo all’uopo designato. Salvi casi particolari, il procuratore 
nazionale antimafia e antiterrorismo o il magistrato da lui designato non 
può delegare per il compimento degli atti di indagine altri uffici del 
pubblico ministero.». 

  — Il testo dell’art. 372 del codice penale, così recita:  
 «Art. 372    (Avocazione delle indagini)    . — 1. Il procuratore gene-

rale presso la corte di appello dispone con decreto motivato, e assunte, 
quando occorre, le necessarie informazioni, l’avocazione delle indagini 
preliminari quando:  

    a)   in conseguenza dell’astensione o della incompatibilità del 
magistrato designato non è possibile provvedere alla sua tempestiva 
sostituzione;  

    b)   il capo dell’ufficio del pubblico ministero ha omesso di prov-
vedere alla tempestiva sostituzione del magistrato designato per le inda-
gini nei casi previsti dall’art. 36 comma 1 lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  .  

 1  -bis  . Il procuratore generale presso la corte di appello, assunte le 
necessarie informazioni, dispone altresì con decreto motivato l’avoca-

zione delle indagini preliminari relative ai delitti previsti dagli articoli 
270  -bis  , 280, 285, 286, 289  -bis  , 305, 306, 416 nei casi in cui è obbliga-
torio l’arresto in flagranza e 422 del codice penale quando, trattandosi di 
indagini collegate, non risulta effettivo il coordinamento delle indagini 
previste dall’art. 371 comma 1 e non hanno dato esito le riunioni per 
il coordinamento disposte o promosse dal procuratore generale anche 
d’intesa con altri procuratori generali interessati.». 

  — Il testo dell’art. 373 del codice penale, così recita:  
 «Art. 373    (Documentazione degli atti)    . — 1. Salvo quanto disposto 

in relazione a specifici atti, è redatto verbale:  
    a)   delle denunce, querele e istanze di procedimento presentate 

oralmente;  
    b)   degli interrogatori e dei confronti con la persona sottoposta 

alle indagini;  
    c)   delle ispezioni, delle perquisizioni e dei sequestri;  
    d)   delle sommarie informazioni assunte a norma dell’art. 362;  
  d  -bis  ) dell’interrogatorio assunto a norma dell’art. 363;  
    e)   degli accertamenti tecnici compiuti a norma dell’art. 360.  

 2. Il verbale è redatto secondo le modalità previste nel titolo III 
del libro II. 

 3. Alla documentazione delle attività di indagine preliminare, di-
verse da quelle previste dal comma 1, si procede soltanto mediante la 
redazione del verbale in forma riassuntiva ovvero, quando si tratta di 
atti a contenuto semplice o di limitata rilevanza, mediante le annotazioni 
ritenute necessarie. 

 4. Gli atti sono documentati nel corso del loro compimento ovvero 
immediatamente dopo quando ricorrono insuperabili circostanze, da in-
dicarsi specificamente, che impediscono la documentazione contestuale. 

 5. L’atto contenente la notizia di reato e la documentazione relativa 
alle indagini sono conservati in apposito fascicolo presso l’ufficio del 
pubblico ministero assieme agli atti trasmessi dalla polizia giudiziaria 
a norma dell’art. 357. 

 6. Alla redazione del verbale e delle annotazioni provvede l’uffi-
ciale di polizia giudiziaria o l’ausiliario che assiste il pubblico ministe-
ro. Si applica la disposizione dell’art. 142.».   

  Note all’art. 20:

      — Il testo dell’art. 255 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 255    (Sequestro presso banche)   . — 1. L’autorità giudiziaria 

può procedere al sequestro presso banche di documenti, titoli, valori, 
somme depositate in conto corrente e di ogni altra cosa, anche se con-
tenuti in cassette di sicurezza, quando abbia fondato motivo di ritenere 
che siano pertinenti al reato, quantunque non appartengano all’imputato 
o non siano iscritti al suo nome.». 

  — Il testo dell’art. 256 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 256    (Dovere di esibizione e segreti)   . — 1. Le persone indica-

te negli articoli 200 e 201 devono consegnare immediatamente all’au-
torità giudiziaria, che ne faccia richiesta, gli atti e i documenti, anche in 
originale se così è ordinato, nonché i dati, le informazioni e i programmi 
informatici, anche mediante copia di essi su adeguato supporto, e ogni 
altra cosa esistente presso di esse per ragioni del loro ufficio, incari-
co, ministero, professione o arte, salvo che dichiarino per iscritto che 
si tratti di segreto di Stato ovvero di segreto inerente al loro ufficio o 
professione. 

 2. Quando la dichiarazione concerne un segreto di ufficio o pro-
fessionale, l’autorità giudiziaria, se ha motivo di dubitare della fonda-
tezza di essa e ritiene di non potere procedere senza acquisire gli atti, i 
documenti o le cose indicati nel comma 1, provvede agli accertamenti 
necessari. Se la dichiarazione risulta infondata, l’autorità giudiziaria di-
spone il sequestro. 

 3. Quando la dichiarazione concerne un segreto di Stato, l’autorità 
giudiziaria ne informa il Presidente del Consiglio dei ministri, chieden-
do che ne sia data conferma. Qualora il segreto sia confermato e la prova 
sia essenziale per la definizione del processo, il giudice dichiara non 
doversi procedere per l’esistenza di un segreto di Stato. 

 4. Qualora, entro sessanta giorni dalla notificazione della richiesta, 
il Presidente del Consiglio dei ministri non dia conferma del segreto, 
l’autorità giudiziaria dispone il sequestro. 

 5. Si applica la disposizione dell’art. 204.».   
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  Note all’art. 21:

     — Il testo dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, recan-
te adeguamento delle strutture e degli organici dell’Amministrazione 
penitenziaria e dell’Ufficio centrale per la giustizia minorile, nonché 
istituzione dei ruoli direttivi ordinario e speciale del Corpo di polizia 
penitenziaria, a norma dell’art. 12 della legge 28 luglio 1999, n. 266, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    8 giugno 2000, n. 132, così recita:  

 «Art. 9    (Corso per la nomina a vice commissario penitenziario)   . 
— 1. I vincitori del concorso di cui all’art. 7 sono nominati vice com-
missari penitenziari in prova. 

 2. I vice commissari penitenziari in prova frequentano, presso 
l’Istituto superiore di Studi penitenziari dell’Amministrazione peni-
tenziaria, un corso di formazione teorico-pratico della durata di dodici 
mesi. Durante il citato corso non possono essere impiegati in servizi 
d’istituto. 

 3. Al termine del corso, il personale dichiarato idoneo al servizio 
nel Corpo di polizia penitenziaria sostiene un esame finale sulle materie 
oggetto del corso. 

 4. I vice commissari penitenziari in prova che hanno superato gli 
esami finali del corso sono nominati vice commissari penitenziari. Essi 
prestano giuramento e sono ammessi al ruolo direttivo ordinario del 
Corpo di polizia penitenziaria secondo l’ordine di graduatoria dell’esa-
me finale. 

 5. I vice commissari penitenziari in prova che non superano l’esa-
me finale possono partecipare al corso successivo; se l’esito di quest’ul-
timo è negativo, sono dimessi.».   

  Note all’art. 22:

     — Per il testo dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146 si veda 
nelle note all’art. 21.   

  Note all’art. 23:

     — Il testo dell’art. 270  -bis    del codice di procedura penale, così 
recita:  

 «Art. 270  -bis      (Comunicazioni di servizio di appartenenti al Dipar-
timento delle informazioni per la sicurezza e ai servizi di informazione 
per la sicurezza)   . — 1. L’autorità giudiziaria, quando abbia acquisito, 
tramite intercettazioni, comunicazioni di servizio di appartenenti al Di-
partimento delle informazioni per la sicurezza o ai servizi di informa-
zione per la sicurezza, dispone l’immediata secretazione e la custodia in 
luogo protetto dei documenti, dei supporti e degli atti concernenti tali 
comunicazioni. 

 2. Terminate le intercettazioni, l’autorità giudiziaria trasmette al 
Presidente del Consiglio dei ministri copia della documentazione conte-
nente le informazioni di cui intende avvalersi nel processo, per accertare 
se taluna di queste informazioni sia coperta da segreto di Stato. 

 3. Prima della risposta del Presidente del Consiglio dei ministri, 
le informazioni ad esso inviate possono essere utilizzate solo se vi è 
pericolo di inquinamento delle prove, o pericolo di fuga, o quando è 
necessario intervenire per prevenire o interrompere la commissione di 
un delitto per il quale sia prevista la pena della reclusione non inferiore 
nel massimo a quattro anni. Resta ferma la disciplina concernente la 
speciale causa di giustificazione prevista per attività del personale dei 
servizi di informazione per la sicurezza. 

 4. Se entro sessanta giorni dalla notificazione della richiesta il 
Presidente del Consiglio dei ministri non oppone il segreto, l’autori-
tà giudiziaria acquisisce la notizia e provvede per l’ulteriore corso del 
procedimento. 

 5. L’opposizione del segreto di Stato inibisce all’autorità giudizia-
ria l’utilizzazione delle notizie coperte dal segreto. 

 6. Non è in ogni caso precluso all’autorità giudiziaria di procedere 
in base ad elementi autonomi e indipendenti dalle informazioni coperte 
dal segreto. 

 7. Quando è sollevato conflitto di attribuzione nei confronti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, qualora il conflitto sia risolto nel 
senso dell’insussistenza del segreto di Stato, il Presidente del Consiglio 
dei ministri non può più opporlo con riferimento al medesimo oggetto. 
Qualora il conflitto sia risolto nel senso della sussistenza del segreto di 
Stato, l’autorità giudiziaria non può acquisire né utilizzare, direttamente 
o indirettamente, atti o documenti sui quali è stato opposto il segreto di 
Stato. 

 8. In nessun caso il segreto di Stato è opponibile alla Corte costi-
tuzionale. La Corte adotta le necessarie garanzie per la segretezza del 
procedimento.».   

  Note all’art. 25:
     — Per il testo dell’art. 256 del codice di procedura penale si veda 

nelle note all’art. 20.   

  Note all’art. 27:
     — Per il testo dell’art. 51 del codice di procedura penale si veda 

nelle note all’art. 4.   

  Note all’art. 28:
      — Il testo dell’art. 324 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 324    (Procedimento di riesame)   . — 1. La richiesta di riesame 

è presentata, nella cancelleria del tribunale indicato nel comma 5, entro 
dieci giorni dalla data di esecuzione del provvedimento che ha disposto 
il sequestro o dalla diversa data in cui l’interessato ha avuto conoscenza 
dell’avvenuto sequestro. 

 2. La richiesta è presentata con le forme previste dall’art. 582. Se 
la richiesta è proposta dall’imputato non detenuto né internato, questi, 
ove non abbia già dichiarato o eletto domicilio o non si sia proceduto a 
norma dell’art. 161 comma 2, deve indicare il domicilio presso il quale 
intende ricevere l’avviso previsto dal comma 6; in mancanza, l’avviso è 
notificato mediante consegna al difensore. Se la richiesta è proposta da 
un’altra persona e questa abbia omesso di dichiarare il proprio domici-
lio, l’avviso è notificato mediante deposito in cancelleria. 

 3. La cancelleria dà immediato avviso all’autorità giudiziaria pro-
cedente che, entro il giorno successivo, trasmette al tribunale gli atti su 
cui si fonda il provvedimento oggetto del riesame. 

 4. Con la richiesta di riesame possono essere enunciati anche i mo-
tivi. Chi ha proposto la richiesta ha, inoltre, facoltà di enunciare nuovi 
motivi davanti al giudice del riesame, facendone dare atto a verbale pri-
ma dell’inizio della discussione. 

 5. Sulla richiesta di riesame decide, in composizione collegiale, il 
tribunale del capoluogo della provincia nella quale ha sede l’ufficio che 
ha emesso il provvedimento nel termine di dieci giorni dalla ricezione 
degli atti. 

 6. Il procedimento davanti al tribunale si svolge in Camera di con-
siglio nelle forme previste dall’art. 127. Almeno tre giorni prima, l’av-
viso della data fissata per l’udienza è comunicato al pubblico ministero 
e notificato al difensore e a chi ha proposto la richiesta. Fino al giorno 
dell’udienza gli atti restano depositati in cancelleria. 

 7. Si applicano le disposizioni dell’art. 309, commi 9, 9  -bis   e 10. La 
revoca del provvedimento di sequestro può essere parziale e non può es-
sere disposta nei casi indicati nell’art. 240 comma 2 del codice penale. 

 8. Il giudice del riesame, nel caso di contestazione della proprietà, 
rinvia la decisione della controversia al giudice civile, mantenendo nel 
frattempo il sequestro.». 

 — Il testo dell’art. 322  -bis    del codice di procedura penale, così 
recita:  

 «Art. 322  -bis      (Appello)   . — 1. Fuori dei casi previsti dall’art. 322, 
il pubblico ministero, l’imputato e il suo difensore, la persona alla quale 
le cose sono state sequestrate e quella che avrebbe diritto alla loro re-
stituzione, possono proporre appello contro le ordinanze in materia di 
sequestro preventivo e contro il decreto di revoca del sequestro emesso 
dal pubblico ministero. 

 1  -bis  . Sull’appello decide, in composizione collegiale, il tribunale 
del capoluogo della provincia nella quale ha sede l’ufficio che ha emes-
so il provvedimento. 

 2. L’appello non sospende l’esecuzione del provvedimento. Si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’art. 310.». 

  — Il testo dell’art. 325 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 325    (Ricorso per cassazione)   . — 1. Contro le ordinanze 

emesse a norma degli articoli 322  -bis   e 324, il pubblico ministero, l’im-
putato e il suo difensore, la persona alla quale le cose sono state seque-
strate e quella che avrebbe diritto alla loro restituzione possono proporre 
ricorso per cassazione per violazione di legge. 

 2. Entro il termine previsto dell’art. 324 comma 1, contro il decreto 
di sequestro emesso dal giudice può essere proposto direttamente ricor-
so per cassazione. La proposizione del ricorso rende inammissibile la 
richiesta di riesame. 
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 3. Si applicano le disposizioni dell’art. 311 commi 3 e 4. 
 4. Il ricorso non sospende l’esecuzione della ordinanza.».   

  Note all’art. 29:

     — Il decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 34 Norme di attuazio-
ne della decisione quadro 2002/465/GAI del Consiglio, del 13 giugno 
2002, relativa alle squadre investigative comuni è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   10 marzo 2016, n. 58.   

  Note all’art. 31:

     — Per il testo dell’art. 368 del codice di procedura penale si veda 
nelle note all’art. 18.   

  Note all’art. 33:

     — Il testo dell’art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115, recante Testo unico delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari in materia di spese di giustizia (Testo   A)  , pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    15 giugno 2002, n. 139, S.O., così recita:  

 «Art. 7    (Rogatorie all’estero)   . — 1. Fermo quanto disposto 
dall’art. 696, del codice di procedura penale, le spese per le rogatorie 
all’estero sono disciplinate dal presente testo unico.».   

  Note all’art. 36:

      — Il testo dell’art. 431 del codice di procedura penale, così recita:  
 «Art. 431    (Fascicolo per il dibattimento)    . — 1. Immediatamente 

dopo l’emissione del decreto che dispone il giudizio, il giudice prov-
vede nel contraddittorio delle parti alla formazione del fascicolo per il 
dibattimento. Se una delle parti ne fa richiesta il giudice fissa una nuova 
udienza, non oltre il termine di quindici giorni, per la formazione del 
fascicolo. Nel fascicolo per il dibattimento sono raccolti:  

    a)   gli atti relativi alla procedibilità dell’azione penale e all’eser-
cizio dell’azione civile;  

    b)   i verbali degli atti non ripetibili compiuti dalla polizia 
giudiziaria;  

    c)   i verbali degli atti non ripetibili compiuti dal pubblico mini-
stero e dal difensore;  

    d)   i documenti acquisiti all’estero mediante rogatoria interna-
zionale e i verbali degli atti non ripetibili assunti con le stesse modalità;  

    e)   i verbali degli atti assunti nell’incidente probatorio;  
    f)   i verbali degli atti, diversi da quelli previsti dalla lettera   d)  , 

assunti all’estero a seguito di rogatoria internazionale ai quali i difensori 
sono stati posti in grado di assistere e di esercitare le facoltà loro con-
sentite dalla legge italiana;  

    g)   il certificato generale del casellario giudiziario e gli altri do-
cumenti indicati nell’art. 236;  

    h)   il corpo del reato e le cose pertinenti al reato, qualora non 
debbano essere custoditi altrove.  

 2. Le parti possono concordare l’acquisizione al fascicolo per il di-
battimento di atti contenuti nel fascicolo del pubblico ministero, nonché 
della documentazione relativa all’attività di investigazione difensiva.». 

 — Il testo dell’art. 512  -bis    del codice di procedura penale, così 
recita:  

 «Art. 512  -bis      (Lettura di dichiarazioni rese da persona residente 
all’estero)   . — 1. Il giudice, a richiesta di parte, può disporre, tenuto 
conto degli altri elementi di prova acquisiti, che sia data lettura dei ver-
bali di dichiarazioni rese da persona residente all’estero anche a seguito 
di rogatoria internazionale se essa, essendo stata citata, non è compar-
sa e solo nel caso in cui non ne sia assolutamente possibile l’esame 
dibattimentale.».   

  Note all’art. 39:

     — Il testo dell’art. 147  -bis    del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271 recante norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, così recita:  

 «Art. 147  -bis      (Esame degli operatori sotto copertura, delle perso-
ne che collaborano con la giustizia e degli imputati di reato connesso)   . 
— 1. L’esame in dibattimento delle persone ammesse, in base alla legge, 
a programmi o misure di protezione anche di tipo urgente o provvisorio 
si svolge con le cautele necessarie alla tutela della persona sottoposta 

all’esame, determinate, d’ufficio ovvero su richiesta di parte o dell’auto-
rità che ha disposto il programma o le misure di protezione, dal giudice 
o, nei casi di urgenza, dal presidente del tribunale o della corte di assise. 

 1  -bis  . L’esame in dibattimento degli ufficiali e degli agenti di po-
lizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, degli 
ausiliari e delle interposte persone, che abbiano operato in attività sotto 
copertura ai sensi dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e 
successive modificazioni, si svolge sempre con le cautele necessarie alla 
tutela e alla riservatezza della persona sottoposta all’esame e con moda-
lità determinate dal giudice o, nei casi di urgenza, dal presidente, in ogni 
caso idonee a evitare che il volto di tali soggetti sia visibile. 

 2. Ove siano disponibili strumenti tecnici idonei, il giudice o il pre-
sidente, sentite le parti, può disporre, anche d’ufficio, che l’esame si 
svolga a distanza, mediante collegamento audiovisivo che assicuri la 
contestuale visibilità delle persone presenti nel luogo dove la persona 
sottoposta ad esame si trova. In tal caso, un ausiliario abilitato ad assi-
stere il giudice in udienza, designato dal giudice o, in caso di urgenza, 
dal presidente, è presente nel luogo ove si trova la persona sottoposta 
ad esame e ne attesta le generalità, dando atto della osservanza delle 
disposizioni contenute nel presente comma nonché delle cautele adot-
tate per assicurare le regolarità dell’esame con riferimento al luogo ove 
egli si trova. Delle operazioni svolte l’ausiliario redige verbale a norma 
dell’art. 136 del codice. 

  3. Salvo che il giudice ritenga assolutamente necessaria la presen-
za della persona da esaminare, l’esame si svolge a distanza secondo le 
modalità previste dal comma 2 nei seguenti casi:  

    a)   quando l’esame è disposto nei confronti di persone ammesse 
al piano provvisorio di protezione previsto dall’articolo 13, comma 1, 
del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, o alle 
speciali misure di protezione di cui al citato art. 13, commi 4 e 5, del 
medesimo decreto-legge;  

    b)   quando nei confronti della persona sottoposta ad esame è stato 
emesso il decreto di cambiamento delle generalità di cui all’art. 3 del 
decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119; in tale caso, nel procede-
re all’esame, il giudice o il presidente si uniforma a quanto previsto 
dall’art. 6, comma 6, del medesimo decreto legislativo e dispone le cau-
tele idonee ad evitare che il volto della persona sia visibile;  

    c)   quando, nell’ambito di un processo per taluno dei delitti pre-
visti dall’art. 51, comma 3  -bis  , o dall’art. 407, comma 2, lettera   a)  , n. 4, 
del codice, devono essere esaminate le persone indicate nell’art. 210 del 
codice nei cui confronti si procede per uno dei delitti previsti dall’art. 51, 
comma 3  -bis   o dall’art. 407, comma 2, lettera   a)  , n. 4, del codice, anche 
se vi è stata separazione dei procedimenti;  

  c  -bis  ) quando devono essere esaminati ufficiali o agenti di poli-
zia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, nonché 
ausiliari e interposte persone, in ordine alle attività dai medesimi svolte 
nel corso delle operazioni sotto copertura di cui all’articolo 9 della legge 
16 marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni. In tali casi, il giudice 
o il presidente dispone le cautele idonee ad evitare che il volto di tali 
soggetti sia visibile.  

 4. Se la persona da esaminare deve essere assistita da un difensore 
si applicano le disposizioni previste dell’art. 146  -bis  , commi 3, 4 e 6. 

 5. Le modalità di cui al comma 2 possono essere altresì adottate, 
a richiesta di parte, per l’esame della persona di cui è stata disposta la 
nuova assunzione a norma dell’art. 495, comma 1, del codice, o quando 
vi siano gravi difficoltà ad assicurare la comparazione della persona da 
sottoporre ad esame.».   

  Note all’art. 41:

     — Per il testo dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146 si veda 
nelle note all’art. 21.   

  Note all’art. 42:

     — Per il testo dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146 si veda 
nelle note all’art. 21.   

  17G00120  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  15 giugno 2017 .

      Determinazione del reddito derivante dall’allevamento di 
animali per il biennio 2016-2017.    

      IL DIRETTORE GENERALE DELLE FINANZE
DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE EUROPEE ED INTERNAZIONALI

E DELLO SVILUPPO RURALE
DEL MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 

ALIMENTARI E FORESTALI  

 Visto l’art. 32, comma 3, del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Tuir), e successive 
modificazioni, il quale prevede che con decreto del Mini-
stro delle finanze, di concerto con il Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali, è stabilito per ciascuna 
specie di animali il numero dei capi che rientra nei limiti 
di cui alla lettera   b)   del comma 2 dello stesso articolo, te-
nuto conto della potenzialità produttiva dei terreni e delle 
unità foraggere occorrenti a seconda della specie allevata; 

 Visto l’art. 56, comma 5, terzo periodo, del predetto 
testo unico, il quale prevede che con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, ai fini del-
la determinazione del reddito derivante dall’allevamento 
di animali eccedente il limite di cui alla citata lettera   b)  , 
sono stabiliti ogni due anni il valore medio del reddito 
agrario riferibile a ciascun capo allevato entro il limite su-
indicato e il coefficiente moltiplicatore da applicare allo 
stesso valore medio, idoneo a tener conto delle diverse 
incidenze dei costi; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo e, in par-
ticolare, l’art. 23, con il quale è stato istituito il Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche e, in parti-
colare, gli articoli 4, 14 e 16 che prevedono l’attribuzione 
ai dirigenti generali della gestione finanziaria, tecnica ed 
amministrativa in relazione all’indirizzo politico ammini-
strativo degli organi di Governo; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 67 recante organizzazione del 
Ministero dell’economia e delle finanze; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105 recante organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto direttoriale 20 aprile 2006 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, concernente la determinazione del reddito derivante 
dall’allevamento di animali per il biennio 2005-2006; 

 Visto il decreto direttoriale 27 maggio 2008 del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, concernente la determinazione del reddito derivante 
dall’allevamento di animali per il biennio 2007 - 2008, 
che ha confermato i criteri stabiliti dal citato decreto 
20 aprile 2006; 

 Visto il decreto direttoriale 10 maggio 2010 del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, concernente la determinazione del reddito derivante 
dall’allevamento di animali per il biennio 2009 – 2010, 
che ha confermato i criteri stabiliti dal citato decreto 
20 aprile 2006; 

 Visto il decreto direttoriale18 dicembre 2014 del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, concernente la determinazione del reddito derivante 
dall’allevamento di animali per il biennio 2014 – 2015, 
che ha confermato i criteri stabiliti dal citato decreto 
20 aprile 2006; 

 Considerato che occorre individuare i criteri di deter-
minazione del reddito derivante dall’allevamento di ani-
mali per il biennio 2016 e 2017; 

 Ritenuto che occorre confermare, anche per il bien-
nio 2016 e 2017, i criteri stabiliti dal suddetto decreto 
20 aprile 2006; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Individuazione dei parametri di cui agli articoli 32, 

comma 3, e 56, comma 5, del Tuir    

     1. Per il biennio 2016-2017, ai fini della determinazio-
ne del reddito derivante dall’allevamento di animali nel 
limite di cui all’art. 32, comma 2, lettera   b)  , del Tuir, e di 
quello eccedente di cui all’art. 56, comma 5, dello stesso 
testo unico, il numero dei capi che rientra nel citato limi-
te, il valore medio del reddito agrario riferibile a ciascun 
capo allevato entro il medesimo limite e il coefficiente 
moltiplicatore previsti dall’art. 56, comma 5, del Tuir, 
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sono determinati in base alle disposizioni contenute nel 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali del 20 aprile 2006 e alle tabelle 1, 
2 e 3 allegate al predetto decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 giugno 2017 

  Il direttore generale
delle finanze

del Ministero dell’economia 
e delle finanze
     LAPECORELLA   

  Il Capo del Dipartimento
delle politiche europee

ed internazionali
e dello sviluppo rurale

del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali

    BLASI    

  17A04764

    DECRETO  6 luglio 2017 .

      Indicazione del prezzo medio ponderato dei buoni ordi-
nari del Tesoro a 182 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 50865 del 26 giugno 2017, che ha 
disposto per il 30 giugno 2017 l’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 182 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse 
in termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la 
prassi prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che, in applicazione dell’art. 4 del menzio-
nato decreto n. 50865 del 26 giugno 2017, occorre in-
dicare con apposito decreto i rendimenti e i prezzi di 
cui al citato articolo, risultanti dall’asta relativa alla 
suddetta emissione di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
30 giugno 2017, il rendimento medio ponderato dei 
buoni a 182 giorni è risultato pari a -0,372%. Il cor-
rispondente prezzo medio ponderato è risultato pari a 
100,188. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento mas-
simo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, a 
-0,620% e a 0,626%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 luglio 2017 

  p. Il direttore generale
del Tesoro
     CANNATA     

  17A04888

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  19 giugno 2017 .

      Entrata in vigore rapida della monografia revisionata 
«Eritromicina etilsuccinato» della Farmacopea europea.    

     IL MINISTRO 

 Visto l’art. 124 del regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265, e successive modificazioni, recante «Approva-
zione del testo unico delle leggi sanitarie»; 

 Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 1706, re-
cante «Approvazione del regolamento per il servizio 
farmaceutico»; 

 Vista la legge 9 novembre 1961, n. 1242, recante «Re-
visione e pubblicazione della Farmacopea ufficiale»; 

 Vista la legge 22 ottobre 1973, n. 752, recante «Ratifi-
ca ed esecuzione della convenzione europea per la elabo-
razione di una Farmacopea europea, adottata a Strasburgo 
il 22 luglio 1964»; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Isti-
tuzione del Servizio sanitario nazionale»; 

 Visto l’art. 26 della legge 24 aprile 1998, n. 128, recan-
te «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dalla appartenenza dell’Italia alle Comunità europee»; 

 Vista la risoluzione AP-CPH (17)1 adottata in data 
22 marzo 2017 dal Consiglio d’Europa, European Com-
mittee on Pharmaceuticals and Pharmaceutical Care (CD-
P-PH), con la quale è stata decisa l’entrata in vigore dal 
1° maggio 2017 della monografia «Eritromicina etilsuc-
cinato» (0274) della Farmacopea europea (allegato); 

 Ritenuto di dover disporre l’entrata in vigore nel terri-
torio nazionale dei testi adottati dalla richiamata risolu-
zione, come previsto dal citato art. 26 della legge 24 apri-
le 1998, n. 128, nonché di chiarire che i testi nelle lingue 
inglese e francese di cui al presente provvedimento sono 
esclusi dall’ambito di applicazione della disposizione 
contenuta nell’art. 123, primo comma, lettera   b)  , del te-
sto unico delle leggi sanitarie approvato con regio decreto 
27 luglio 1934, n. 1265; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     1. I testi nelle lingue inglese e francese della monografia 

ERITROMICINA ETILSUCCINATO (0274) della Farma-
copea europea, elencata nell’allegato al presente decreto, 
entrano in vigore nel territorio nazionale, come facente par-
te della Farmacopea ufficiale della Repubblica italiana, dal 
1° maggio 2017. 

 2. I testi nelle lingue inglese e francese richiamati al com-
ma 1 non sono oggetto degli obblighi previsti dall’art. 123, 
primo comma, lettera   b)  , del testo unico delle leggi sanita-
rie approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265. Gli 
stessi testi, ai sensi dell’articolo 26 della legge 24 aprile 
1998, n. 128, sono posti a disposizione di qualunque inte-
ressato per consultazione e chiarimenti presso la segreteria 
tecnica della commissione permanente per la revisione e la 
pubblicazione della Farmacopea ufficiale di cui alla legge 
9 novembre 1961, n. 1242. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 giugno 2017 
 Il Ministro: LORENZIN   

  

  ALLEGATO    

     MONOGRAFIE 

 Titoli in latino  No.  Titoli in 
inglese  Titoli in francese  Titoli in 

italiano 

 Erythromycini 
ethyl-succinas  (0274)  Erythromycin 

ethylsuccinate 
 Érythromycine 
(éthylsuccinate d’) 

 Eritromicina 
etilsuccinato 

     
  17A04773

    DECRETO  19 giugno 2017 .

      Entrata in vigore dei testi, nelle lingue inglese e francese, 
pubblicati nel Supplemento 9.1. della Farmacopea Europea 9ª 
edizione ed eliminazione del capitolo (2.2.60) Punto di fusione 
– metodo strumentale.    

     IL MINISTRO 

 Visto l’art. 124 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, 
e successive modificazioni, recante «Approvazione del testo 
unico delle leggi sanitarie»; 

 Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 1706, re-
cante «Approvazione del regolamento per il servizio 
farmaceutico»; 

 Vista la legge 9 novembre 1961, n. 1242, recante «Revi-
sione e pubblicazione della Farmacopea Ufficiale»; 

 Vista la legge 22 ottobre 1973, n. 752, recante «Ratifica 
ed esecuzione della convenzione europea per la elaborazio-
ne di una farmacopea europea, adottata a Strasburgo il 22 lu-
glio 1964»; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Istitu-
zione del Servizio sanitario nazionale»; 

 Visto l’art. 26 della legge 24 aprile 1998, n. 128, recante 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee»; 

 Vista la risoluzione AP-CPH 16 (1) adottata in data 
17 marzo 2016 dal Consiglio d’Europa, European Commit-
tee on Pharmaceuticals and Pharmaceutical Care (CD-P-
PH), con la quale è stata decisa l’entrata in vigore dal 1°apri-
le 2017 del Supplemento 9.1 della Farmacopea Europea 9ª 
edizione; 

 Vista la risoluzione AP-CPH 16 (4) adottata in data 
15 aprile 2016 dal Consiglio d’Europa, European Commit-
tee on Pharmaceuticals and Pharmaceutical Care (CD-P-
PH), con la quale è stata decisa l’eliminazione dal 1° aprile 
2017 del capitolo (2.2.60) Punto di fusione - metodo stru-
mentale della Farmacopea Europea 9ª edizione; 

 Ritenuto di dover disporre l’entrata in vigore nel territorio 
nazionale dei testi adottati dalla richiamata risoluzione, come 
previsto dal citato art. 26 della legge 24 aprile 1998, n. 128, 
nonché di chiarire che i testi nelle lingue inglese e francese 
di cui al presente provvedimento sono esclusi dall’ambito 
di applicazione della disposizione contenuta nell’art. 123, 
primo comma, lettera   b)  , del testo unico delle leggi sanitarie 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. I testi nelle lingue inglese e francese dei capitoli gene-
rali e delle monografie pubblicati nel Supplemento 9.1 della 
Farmacopea Europea 9ª edizione, elencati nell’allegato al 
presente decreto, entrano in vigore nel territorio nazionale, 
come facenti parte della Farmacopea Ufficiale della Repub-
blica italiana, dal 1°aprile 2017. 

 2. Il capitolo (2.2.60) Punto di fusione - metodo strumen-
tale, elencato nella sezione «Testi eliminati» dello stesso al-
legato, è eliminato dalla Farmacopea Ufficiale della Repub-
blica italiana dal 1° aprile 2017. 

 3. I testi nelle lingue inglese e francese richiamati al com-
ma 1 non sono oggetto degli obblighi previsti dall’art. 123, 
primo comma, lettera   b)  , del testo unico delle leggi sanita-
rie approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265. Gli 
stessi testi, ai sensi dell’art. 26 della legge 24 aprile 1998, 
n. 128, sono posti a disposizione di qualunque interessato 
per consultazione e chiarimenti presso la Segreteria tecnica 
della Commissione permanente per la revisione e la pubbli-
cazione della Farmacopea Ufficiale di cui alla legge 9 no-
vembre 1961, n. 1242. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 giugno 2017 

 Il Ministro: LORENZIN   
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Allegato 

CONTENUTO DEL SUPPLEMENTO 9.1  

DELLA FARMACOPEA EUROPEA 9^ EDIZIONE 

        NUOVI TESTI 
 

CAPITOLI GENERALI 
n. Inglese Francese Italiano 

2.6.34 Host-cell protein assays Dosages des protéines issues de la 
cellule hôte 

Dosaggi delle proteine derivate dalla 
cellula ospite 

 
MONOGRAFIE 

 
PREPARAZIONI RADIOFARMACEUTICHE e  

MATERIE PRIME PER PREPARAZIONI RADIOFARMACEUTICHE 
Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 

Andrographidis herba (2712) Andrographis herb Andrographis (partie 
aérienne d’) 

Andrographis erba, parti 
aeree (Carmantina) 

Coptidis rhizoma (2715) Chinese goldthread rhizome Coptis (rhizome de) Coptis rizoma (Coptide) 
Dioscoreae nipponicae 
rhizoma 

(2890) Dioscorea nipponica 
rhizome 

Dioscorea nipponica 
(rhizome de) 

Dioscorea nipponica 
rizoma 

Lycopi herba (2723) Lycopus lucidus herb  Lycopus lucidus (partie 
aérienne de) 

Lycopus lucidus erba, parti 
aeree 

 
MONOGRAFIE 

Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Gadodiamidum hydricum (2225) Gadodiamide hydrate  Gadodiamide hydraté Gadodiamide idrato 

TESTI REVISIONATI 
CAPITOLI GENERALI 

n. Inglese Francese Italiano 
2.2.14. Melting point - capillary method Point de fusion - méthode au tube 

capillaire 
Punto di fusione – metodo al capillare 

2.7.5. Assay of heparin Titrage de l’héparine Dosaggio dell’eparina 
2.9.14. Specific surface area by air 

permeability 
Surface spécifique par perméabilité à 
l’air 

Area superficiale specifica per 
permeabilità all’aria 

2.9.40. Uniformity of dosage units Uniformité des préparations unidoses Uniformità della unità di dosaggio 
4. Reagents (new, revised, corrected) Réactifs (nouveaux, révisés, corrigés) Reattivi (nuovi, revisionati, corretti) 
5.8. Pharmacopoeial harmonisation Harmonisation des Pharmacopées Armonizzazione delle Farmacopee 
5.22. Names of herbal drugs used in 

traditional Chinese medicine 
Noms des drogues végétales utilisées 
en médecine traditionnelle chinoise 

Nomi delle droghe vegetali utilizzate 
nella medicina tradizionale Cinese 

 
MONOGRAFIE 

MONOGRAFIE GENERALI 
Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Corpora ad usum 
pharmaceuticum 

(2034) Substances for 
pharmaceutical use 

Substances pour usage 
pharmaceutique 

Sostanze per uso 
farmaceutico 

 
VACCINI PER USO UMANO 

Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Vaccinum poliomyelitidis 
perorale 

(0215) Poliomyelitis vaccine (oral) Vaccin poliomyélitique oral Vaccino poliomielitico per 
uso orale 
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DROGHE VEGETALI e 

 PREPARAZIONI A BASE DI DROGHE VEGETALI 
Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Angelica sinensis radix (2558) Angelica sinensis root Angelica sinensis (racine d’) Angelica sinensis radice 
Salviae miltiorrhizae radix 
et rhizoma 

(2663) Salvia miltiorrhiza root and 
rhizome  

Salvia miltiorrhiza (racine et 
rhizome de) 

Salvia miltiorrhiza radice e 
rizoma 

Valerianae radix (0453) Valerian root Valériane (racine de) Valeriana radice 
Valerianae radix minutata (2526) Valerian root, cut  Valériane (racine de) divise Valeriana radice, tagliata in 

parti 
 

PREPARAZIONI OMEOPATICHE 
Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Granula homoeopathica 
imbuta 

(2079) Homoeopathic pillules, 
impregnated  

Granules homéopathiques 
imprégnés 

Granuli omeopatici 
impregnati 

Praeparationes 
homoeopathicae 

(1038) Homoeopathic 
preparations 

Préparations 
homéopathiques 

Preparazioni omeopatiche 

 
MONOGRAFIE  

Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Alfuzosini hydrochloridum (1287) Alfuzosin hydrochloride Alfuzosine (chlorhydrate d’) Alfuzosina cloridrato 
Atenololum (0703) Atenolol Aténolol Atenololo 
Bacitracinum (0465) Bacitracin Bacitracine Bacitracina 
Bacitracinum zincum (0466) Bacitracin zinc Bacitracine-zinc Bacitracina zinco 
Bromhexini hydro-
chloridum 

(0706) Bromhexine hydrochloride Bromhexine (chlorhydrate 
de) 

Bromexina cloridrato 

Macrogolglyceridorum 
caprylocaprates 

(1184) Caprylocaproyl 
macrogolglycerides 

Macrogolglycérides 
caprylocapriques 

Macrogolgliceridi 
caprilocaproil 

Chloramphenicolum (0071) Chloramphenicol Chloramphénicol Cloramfenicolo 
Dicycloverini hydro-
chloridum 

(1197) Dicycloverine 
hydrochloride 

Dicyclovérine (chlorhydrate 
de) 

Dicicloverina cloridrato 

Estradiolum hemihydricum (0821) Estradiol hemihydrate Estradiol hémihydraté Estradiolo emidrato 
Etoposidum (0823) Etoposide Étoposide Etoposide 
Macrogolglyceridorum 
laurates 

(1231) Lauroyl 
macrogolglycerides 

Macrogolglycérides 
lauriques 

Macrogolgliceridi laurici 

Macrogolglyceridorum 
linoleates 

(1232) Linoleoyl macrogol-
glycerides 

Macrogolglycérides 
linoléiques 

Macrogolgliceridi linoleici

Montelukastum natricum (2583) Montelukast sodium Montélukast sodique Montelukast sodico 
Macrogolglyceridorum 
oleates 

(1249) Oleoyl macrogolglycerides Macrogolglycérides oléiques Macrogolgliceridi oleici 

Phenoxymethylpenicillinum (0148) Phenoxymethylpenicillin Phénoxyméthylpénicilline Fenossimetilpenicillina 
Phenoxymethylpenicil-linum 
kalicum 

(0149) Phenoxymethylpenicillin 
potassium 

Phénoxyméthylpénicilline 
potassique 

Fenossimetilpenicillina 
potassica 

Pholcodinum monohydricum (0522) Pholcodine monohyidrate Pholcodine monohydrateé Folcodina monoidrato 
Sesami oleum raffinatum (0433) Sesame oil, refined Sésame (huile de) raffinée Olio di sesamo raffinato 
Sitagliptini phosphas 
monohydricum 

(2778) Sitagliptin phosphate 
monohydrate 

Sitagliptine (phosphate de) 
monohydraté  

Sitagliptin fosfato 
monoidrato 

Carboxymethylamylum 
natricum A 

(0983) Sodium starch glycolate      
(type A) 

Carboxyméthylamidon 
sodique (type A) 

Carbossimetilamido sodico 
(tipo A) 

Carboxymethylamylum 
natricum B 

(0984) Sodium starch glycolate      
(type B) 

Carboxyméthylamidon 
sodique (type B) 

Carbossimetilamido sodico 
(tipo B) 

Sorbitani lauras (1040) Sorbitan laurate Sorbitan (laurate de) Sorbitano laurato 
Sorbitani oleas (1041) Sorbitan oleate Sorbitan (oléate de) Sorbitano oleato 
Sorbitani palmitas (1042) Sorbitan palmitate Sorbitan (palmitate de) Sorbitano palmitato 
Sorbitani sesquioleas (1916) Sorbitan sesquioleate Sorbitan (sesquioleate de) Sorbitano sesquioleato 
Sorbitani stearas (1043) Sorbitan stearate Sorbitan (stéarate de) Sorbitano stearato 
Sorbitani trioleas (1044) Sorbitan trioleate Sorbitan (trioléate de) Sorbitano trioleato 
Macrogolglyceridorum 
stearates 

(1268) Stearoyl 
macrogolglycerides 

Macrogolglycérides 
stéariques 

Macrogolgliceridi stearici 

Vecuronii bromidum (1769) Vecuronium bromide Vécuronium (bromure de) Vecuronio bromuro 
Aqua ad iniectabilia (0169) Water for injections Eau pour préparations 

injectables 
Acqua per preparazioni 
iniettabili 
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TESTI CORRETTI 

 
MONOGRAFIE 

 
DROGHE VEGETALI e 

 PREPARAZIONI A BASE DI DROGHE VEGETALI 
Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Polygoni orientalis fructus (2726) Polygonum orientale fruit Polygonum orientale (fruit 

de)  
Polygonum orientale frutto

Schisandrae chinensis 
fructus 

(2428) Schisandra fruit  Schisandra de Chine (fruit 
de) 

Schisandra di Cina frutto 

 
PREPARAZIONI OMEOPATICHE 

Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Histaminum ad 
praeparationes 
homoeopathicas 

(2671) Histaminum for 
homoeopathic preparations

Histaminum pour 
préparations homéopathiques 

Histaminum per 
preparazioni omeopatiche 

 
MONOGRAFIE 

Titoli in latino No. Titoli in inglese Titoli in francese Titoli in italiano 
Filgrastimi solutio 
concentrata 

(2206) Filgrastim concentrated 
solution  

Filgrastim (solution 
concentrée de) 

Filgrastim soluzione 
concentrata 

Glucosum  (0177) Glucose Glucose  Glucosio 
Glucosum monohydricum (0178) Glucose monohydrate Glucose monohydraté Glucosio monoidrato 
Natrii laurilsulfas (0098) Sodium laurilsulfate Sodium (laurilsulfate de) Sodio laurilsolfato 

 
TESTI ARMONIZZATI 

 
n. Inglese Francese Italiano 

2.9.40. Uniformity of dosage units Uniformité des préparations unidoses Uniformità della unità di dosaggio 
 

TESTI IL CUI TITOLO È STATO MODIFICATO 
MONOGRAFIE 

(0522) Pholcodine monohyidrate Pholcodine monohydrateé Folcodina monoidrato 
 Previously en remplacement in sostituzione di 
 Pholcodine Pholcodine  Folcodina 

TESTI ELIMINATI 

Il testo riportato di seguito è eliminato dalla Farmacopea Europea a partire dal 1 aprile 2017. 
n. Inglese Francese Italiano 

2.2.60.  Melting point-instrumental 
method 

Point de fusion -méthode instrumentale Punto di fusione-metodo strumentale 

 

  17A04774
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  3 luglio 2017 .

      Interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 
dal 5 all’11 gennaio 2017 nel territorio della Regione Puglia. 
     (Ordinanza n. 464).     

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100, recante: «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge del 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 16 giu-
gno 2017 con la quale è stato dichiarato, fino al centottan-
tesimo giorno dalla data dello stesso provvedimento, lo 
stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali even-
ti meteorologici verificatisi nei giorni dal 5 all’11 gennaio 
2017 nel territorio della Regione Puglia; 

 Considerato che i suddetti fenomeni meteorologici di 
elevata intensità, caratterizzati da una straordinaria onda-
ta di gelo e da eccezionali precipitazioni nevose, hanno 
causato accumuli nevosi con conseguenti gravi danneg-
giamenti alle infrastrutture viarie, ad edifici pubblici e 
privati, alla rete dei servizi essenziali ed alle attività agri-
cole e produttive, nonché l’abbattimento di alberature; 

 Atteso che la situazione emergenziale in atto, per i ca-
ratteri d’urgenza, non consente l’espletamento di proce-
dure ordinarie, bensì richiede l’utilizzo di poteri straordi-
nari in deroga alla vigente normativa; 

 Acquisita l’intesa della Regione Puglia con nota proto-
collo n. 657 del 28 giugno 2017; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Nomina Commissario e piano degli interventi    

     1. Per fronteggiare l’emergenza derivante dagli even-
ti calamitosi di cui in premessa, il dirigente pro-tempore 
della Sezione protezione civile della Regione Puglia è no-
minato Commissario delegato. 

 2. Per l’espletamento delle attività di cui alla presen-
te ordinanza il Commissario delegato, che opera a titolo 
gratuito, può avvalersi di soggetti attuatori che agiscono 
sulla base di specifiche direttive dallo stesso impartite 

nonché dei sindaci dei comuni interessati dagli eventi 
meteorologici in argomento. I predetti soggetti possono 
avvalersi della collaborazione delle strutture organizza-
tive e del personale della Regione Puglia, nonché della 
collaborazione degli enti locali della regione medesima, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  3. Il Commissario delegato predispone, nel limite del-
le risorse finanziarie di cui all’art. 2, entro venti giorni 
dall’emanazione della presente ordinanza, un piano de-
gli interventi da sottoporre all’approvazione del Capo 
del Dipartimento della protezione civile. Tale piano deve 
contenere:  

   a)   gli interventi realizzati dagli enti locali nella fase 
di prima emergenza rivolti a rimuovere le situazioni di ri-
schio, ad assicurare l’indispensabile assistenza e ricovero 
delle popolazioni colpite dai predetti eventi calamitosi; 

   b)   le attività poste in essere, anche in termini di som-
ma urgenza, inerenti alla messa in sicurezza delle aree 
interessate dagli eventi calamitosi; 

   c)   gli interventi urgenti volti ad evitare situazioni di 
pericolo o maggiori danni a persone o a cose; 

   d)   l’individuazione dei comuni danneggiati. 
 4. Il piano di cui al comma 3 deve, altresì, contenere la 

descrizione tecnica di ciascun intervento con la relativa 
durata, nonché l’indicazione delle singole voci di spesa. 

 5. Il predetto piano può essere successivamente rimo-
dulato e integrato, nei limiti delle risorse di cui all’art. 2, 
previa approvazione del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile. 

 6. I contributi sono erogati agli enti locali previo re-
soconto delle spese sostenute ed attestazione della sus-
sistenza del nesso di causalità tra l’evento calamitoso in 
argomento ed il danno subito.   

  Art. 2.

      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle iniziative 
d’urgenza di cui alla presente ordinanza si provvede, così 
come stabilito nella delibera del Consiglio dei ministri del 
16 giugno 2017, nel limite di euro 10.400.000,00 a valere 
sul Fondo per le emergenze nazionali. 

 2. Per la realizzazione degli interventi previsti nella 
presente ordinanza, è autorizzata l’apertura di apposita 
contabilità speciale intestata al Commissario delegato. 

 3. La Regione Puglia ed i comuni interessati sono auto-
rizzati a trasferire sulla contabilità speciale di cui al com-
ma 2 eventuali ulteriori risorse finanziarie finalizzate al 
superamento del contesto emergenziale in rassegna, la cui 
quantificazione deve essere effettuata entro dieci giorni 
dalla data di adozione della presente ordinanza. 

 4. Con successiva ordinanza sono identificati la pro-
venienza delle risorse aggiuntive di cui al comma 3 ed il 
relativo ammontare. 

 5. Il Commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’art. 5, comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modificazioni e integrazioni.   
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  Art. 3.

      Deroghe    

      1. Per la realizzazione dell’attività di cui alla presente 
ordinanza, nel rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento giuridico, della direttiva del Consiglio dei ministri 
del 22 ottobre 2004 e dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario, il Commissario delegato e gli even-
tuali soggetti attuatori dal medesimo individuati possono 
provvedere, sulla base di apposita motivazione, in deroga 
alle seguenti disposizioni normative:  

 regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli 93, 94, 
95, 96, 97, 98 e 99; 

 regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 3, 
5, 6, secondo comma, 7, 8, 9, 11, 13, 14, 15, 19, 20; 

 regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42 e 119; 

 decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, art. 13; 

 legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 
10, 10  -bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 14  -quinquies  , 
16, 17, 19 e 20 e successive modifiche ed integrazioni; 

 decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, articoli 40, 43, comma 1, 44  -bis   e 72; 

 decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23, 24, 25 e 49; 

 leggi ed altre disposizioni regionali strettamente 
connesse alle attività previste dalla presente ordinanza. 

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, il Commissario delegato ed i Soggetti 
attuatori, possono avvalersi, ove ricorrano i presupposti, 
delle procedure di cui agli articoli 63 e 163 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.   

  Art. 4.

      Nomina soggetto responsabile attività di ricognizione dei 
fabbisogni di cui alla lettera   d)   comma 2 dell’articolo 5 
della legge n. 225/1992    

     1. Il Commissario delegato è nominato soggetto re-
sponsabile del coordinamento dell’attività di ricognizio-
ne dei fabbisogni relativi al patrimonio pubblico, privato, 
nonché, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, alle attività economiche e produt-
tive, da effettuarsi sulla base delle segnalazioni pervenute 
dalle amministrazioni competenti e inviate alla regione. 
Il Commissario delegato, avvalendosi prioritariamente 
delle strutture regionali, provvede all’attività di control-
lo, omogeneizzazione e rappresentazione dei dati e delle 
informazioni relative ai beni di cui agli articoli 5, 6 e 7, 
nonché al coordinamento delle relative procedure di ac-
quisizione e al rispetto dei tempi di cui all’art. 8.   

  Art. 5.
      Patrimonio pubblico    

      1. L’ambito della ricognizione comprende:  
   a)   il fabbisogno necessario per gli interventi di ri-

pristino degli edifici pubblici strategici e dei servizi es-
senziali danneggiati, ivi compresi quelli del settore sani-
tario, degli edifici pubblici ad uso scolastico e dei beni 
culturali/vincolati; 

   b)   il fabbisogno necessario per gli interventi edili-
zi di ripristino delle infrastrutture a rete e delle relative 
attrezzature nei settori dell’elettricità, del gas, delle con-
dutture idriche e fognarie, delle telecomunicazioni, dei 
trasporti e viarie; 

   c)   il fabbisogno necessario per gli interventi di siste-
mazione idraulica ed idrogeologica a tutela della pubblica 
incolumità. 

 2. La quantificazione dei dati relativi ai fabbisogni fi-
nanziari avviene, anche per stima quantitativa delle su-
perfici e/o volumi interessati, con riferimento al prezzario 
regionale e, ove necessario, ad altri prezzari ufficiali di 
riferimento. 

 3. L’attività di ricognizione deve dar conto dell’even-
tuale copertura assicurativa, indicando la misura del risar-
cimento del danno, ove riconosciuto dall’assicurazione, 
in conseguenza del sinistro e i premi sostenuti nel quin-
quennio precedente. 

  4. Nell’ambito della ricognizione dei fabbisogni il 
Commissario delegato indica le priorità di intervento se-
condo le seguenti tre classi:  

   a)   primi interventi urgenti; 
   b)   interventi di ripristino; 
   c)   interventi strutturali di riduzione del rischio 

residuo.   

  Art. 6.
      Patrimonio privato    

     1. L’attività di ricognizione comprende il fabbisogno 
necessario per gli interventi strutturali di ripristino degli 
edifici privati, ivi compresi gli edifici vincolati, classifi-
cati in base alle differenti destinazioni d’uso, conformi 
alle disposizioni previste dalla normativa urbanistica, di 
pianificazione territoriale di settore ed edilizia, danneg-
giati o dichiarati inagibili e per i quali sia rinvenibile il 
nesso di causalità tra i danni subiti e l’evento, e comun-
que per i danni limitati a quelle parti strettamente connes-
se con la fruibilità dell’opera (elementi strutturali e parti 
comuni; coperture; impianti; infissi; finiture). In partico-
lare, l’attività di ricognizione dovrà evidenziare per ogni 
edificio il numero delle unità immobiliari destinate ad 
abitazione principale e il relativo fabbisogno necessario 
per l’intervento di ripristino, ivi compreso quello relativo 
agli interventi sugli elementi strutturali e sulle parti co-
muni degli edifici. 

 2. La quantificazione dei dati relativi ai fabbisogni fi-
nanziari per i beni di cui al comma 1, avviene con auto-
certificazione della stima del danno e dell’eventuale co-
pertura assicurativa, indicando la misura del risarcimento 
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del danno, ove riconosciuto dall’assicurazione, in conse-
guenza del sinistro e i premi sostenuti nel quinquennio 
precedente.   

  Art. 7.
      Attività economiche e produttive    

      1. L’attività di ricognizione comprende:  
   a)   il fabbisogno necessario per il ripristino delle 

strutture, degli impianti, dei macchinari e delle attrezza-
ture, danneggiati e per i quali sia rinvenibile il nesso di 
causalità tra i danni subiti e l’evento; 

   b)   il prezzo di acquisto di scorte di materie prime, 
semilavorati e prodotti finiti, danneggiati o distrutti a cau-
sa degli eventi eccezionali e non più utilizzabili. 

 2. La quantificazione dei dati relativi ai fabbisogni fi-
nanziari per i beni di cui al comma 1, lettera   a)   avviene 
con autocertificazione della stima del danno e dell’even-
tuale copertura assicurativa, indicando la misura del risar-
cimento del danno, ove riconosciuto dall’assicurazione, 
in conseguenza del sinistro e i premi sostenuti nel quin-
quennio precedente.   

  Art. 8.
      Procedure per la ricognizione dei fabbisogni

e relazione conclusiva    

     1. L’attività di ricognizione di cui agli articoli 5, 6 e 7 
è svolta in conformità alle procedure disciplinate nel do-
cumento tecnico allegato alla presente ordinanza, che ne 
costituisce parte integrante. 

 2. Entro novanta giorni dalla pubblicazione della pre-
sente ordinanza nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana, il Commissario delegato trasmette al Diparti-
mento della protezione civile la relazione contenente la 
ricognizione di cui agli articoli 5, 6 e 7 corredata da uno 

schema di sintesi, secondo il documento tecnico allegato, 
dalla quale deve emergere quali tra i fabbisogni rappre-
sentati siano già stati considerati in sede di elaborazione 
del piano degli interventi ci cui all’art. 1 e quali tra questi 
trovino già copertura nelle risorse stanziate con la deli-
bera di cui in premessa o in altre risorse rese disponibili 
allo scopo. 

 3. Le attività di ricognizione di cui agli articoli 5, 6 e 
7 non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica e vengono svolte dalle amministrazioni 
competenti nell’ambito delle risorse strumentali, umane e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 4. La ricognizione dei danni posta in essere dal Com-
missario delegato non costituisce riconoscimento auto-
matico dei finanziamenti per il ristoro degli stessi.   

  Art. 9.
      Relazione del Commissario delegato    

     1. Il Commissario delegato trasmette, con cadenza tri-
mestrale, al Dipartimento della protezione civile una re-
lazione inerente le attività espletate ai sensi della presente 
ordinanza, nonché, allo scadere del termine di vigenza 
dello stato di emergenza, una relazione conclusiva sullo 
stato di attuazione delle stesse. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 luglio 2017 

  Il Capo del Dipartimento
     CURCIO   

  AVVERTENZA:      Gli allegati tecnici alla presente ordinanza sono con-
sultabili sul sito istituzionale del Dipartimento della protezione civile: 
www.protezionecivile.it - sezione provvedimenti.     

  17A04809  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  15 giugno 2017 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Yaz», ai 
sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.     (Determina n. 1180/2017).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
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amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni e integrazioni; 

 Vista la determinazione con la quale la società General 
Pharma Solutions S.p.a. è stata autorizzata all’importa-
zione parallela del medicinale YAZ; 

 Vista la determinazione di classificazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modifi-
cazioni e integrazioni; 

 Vista la domanda con la quale la società General Phar-
ma Solutions S.p.a. ha chiesto la riclassificazione della 
confezione con A.I.C. n. 044943025; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifica nella seduta del 10 maggio 2017; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale «Yaz» nelle confezioni sotto indicate è 
classificato come segue:  

 confezione: «0,02 mg/3 mg compresse rivestite 
con film» 3x28 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 044943025 (in base 10) 1BVKPK (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Yaz» è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione 
medica da rinnovare volta per volta (RNR).   
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  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
Società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale. 

 Roma, 15 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A04750

    DETERMINA  15 giugno 2017 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Musco-
ril», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 1181/2017).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 
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 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni e integrazioni; 

 Vista la determinazione con la quale la società Pricetag 
S.p.a. è stata autorizzata all’importazione parallela del 
medicinale MUSCORIL; 

 Vista la determinazione di classificazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modifi-
cazioni e integrazioni; 

 Vista la domanda con la quale la società Pricetag S.p.a. 
ha chiesto la riclassificazione della confezione con A.I.C. 
n. 044936019; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifica nella seduta del 10 maggio 2017; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale «Muscoril» nelle confezioni sotto indica-
te è classificato come segue:  

 confezione: «4 mg capsule rigide» 30 capsule - 
A.I.C. n. 044936019 (in base 10) 1BVBUM (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Muscoril» è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
Società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale. 

 Roma, 15 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A04751

    DETERMINA  15 giugno 2017 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lympho-
seek», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 1183/2017).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del Farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del Farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 06 febbraio 2017, 
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al n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato confer-
mato direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, 
ai sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di auto-
rizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Visto l’art. 48, comma 33  -ter   del decreto-legge 30 set-

tembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, in materia di specia-
lità medicinali soggette a rimborsabilità condizionata 
nell’ambito dei registri di monitoraggio AIFA; 

 Vista la determinazione n. 148/2015 del 17 febbraio 
2015, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 50 del 2 marzo 2015, relativa alla classifica-
zione del medicinale ai sensi dell’art. 12, comma 5, legge 
8 novembre 2012 n. 189 di medicinali per uso umano ap-
provati con procedura centralizzata; 

 Vista la domanda con la quale la società Norgine BV 
ha chiesto la classificazione della confezione con A.I.C. 
n. 043784014/E; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifica nella seduta del 10 maggio 2017; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale LYMPHOSEEK nelle confezioni sotto 
indicate è classificato come segue:  

  Confezione e numero A.I.C.:  
 50 microgrammi - kit per preparazione radiofar-

maceutica - uso intradermico, sottocutaneo, intratumorale 
o peritumorale - flaconcino (vetro) - 5 flaconcini - A.I.C. 
n. 043784014/E (in base 10) 19S5UG (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «C».   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Lymphoseek» è la seguente:  

 Medicinale soggetto a pre  s  crizione medica limitati-
va, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o 
in struttura ad esso assimilabile (OSP).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 15 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A04752

    DETERMINA  15 giugno 2017 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Yasmin», 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.     (Determina n. 1184/2017).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del Farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del Farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato Direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to Direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«Interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e s.m.i.; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-
blicata sulla   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e s.m.i.; 

 Vista la determinazione con la quale la società General 
Pharma Solutions S.p.A. è stata autorizzata all’importa-
zione parallela del medicinale YASMIN; 

 Vista la determinazione di classificazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 e s.m.i.; 

 Vista la domanda con la quale la società General Phar-
ma Solutions S.p.A. ha chiesto la riclassificazione della 
confezione con n. A.I.C. 043952023; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifica nella seduta del 10 maggio 2017; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale «Yasmin» nelle confezioni sotto indicate 
è classificato come segue:  

  Confezione e numero A.I.C.:  
 21 compresse rivestite con film in blister polivini-

lecloruro/AL - A.I.C. n. 043952023 (in base 10) 19X9WR 
(in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «C».   
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  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Yasmin» è la seguente:  

 Medicinale soggetto a   p  rescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale. 

 Roma, 15 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A04753

    DETERMINA  15 giugno 2017 .

      Nuove indicazioni terapeutiche del medicinale per uso 
umano «Volibris», non rimborsate dal Servizio sanitario na-
zionale.     (Determina n. 1185/2017).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del Farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del Farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 

di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della Salute del 17 no-
vembre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del 
bilancio presso il Ministero della Salute in data 18 no-
vembre 2016, al n. 1347, con cui è stato nominato Di-
rettore generale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. 
Mario Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e s.m.i.; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 
 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-

blicata sulla   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 
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 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e s.m.i.; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Glaxosmithkli-
ne S.p.A. rappresentante della ditta Glaxo Group Limited 
in data 8 marzo 2016 ha chiesto l’estensione delle indi-
cazioni terapeutiche in regime di rimborso del medici-
nale VOLIBRIS «Volibris è indicato per il trattamento 
dell’ipertensione polmonare arteriosa (Pulmonary Arte-
rial Hypertension,   PAH)   nei pazienti adulti nelle classi II 
e III della classificazione funzionale dell’OMS, ivi inclu-
so il trattamento in combinazione (vedere paragrafo 5.1). 
La sua efficacia è stata dimostrata nei pazienti con PAH 
idiopatica (IPAH) e nella PAH associata a malattia del 
tessuto connettivo»; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico – 
scientifica nella seduta dell’11 luglio 2016; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e Rimborso che nel-
la seduta del 21 febbraio 2017; 

 Visti gli atti d’Ufficio; 

 Visto il parere negativo alla rimborsabilità delle nuove 
indicazioni terapeutiche del medicinale «Volibris» reso 
dal Comitato Prezzi e Rimborso nella seduta del 21 feb-
braio 2017; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Non rimborsabilità delle nuove indicazioni    

      Relativamente alle indicazioni terapeutiche del medici-
nale «Volibris» riportate in RCP:  

 «Volibris è indicato per il trattamento dell’iperten-
sione polmonare arteriosa (Pulmonary Arterial Hyperten-
sion,   PAH)   nei pazienti adulti nelle classi II e III della 
classificazione funzionale dell’OMS, ivi incluso il tratta-
mento in combinazione (vedere paragrafo 5.1). La sua ef-
ficacia è stata dimostrata nei pazienti con PAH idiopatica 
(IPAH) e nella PAH associata a malattia del tessuto con-
nettivo», la nuova indicazione «ivi incluso il trattamento 
in combinazione (vedere paragrafo 5.1)», non è rimbor-
sata dal SSN.   

  Art. 2.
      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 15 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A04754

    UNIVERSITÀ DI BOLOGNA
«ALMA MATER STUDIORUM»

  DECRETO RETTORALE  28 giugno 2017 .

      Modifica dello statuto.    

     IL RETTORE 

 Visti 
 la legge 9 maggio 1989, n. 168 riguardante l’istitu-

zione del Ministero dell’università e della ricerca scienti-
fica e tecnologica; 

 la legge 30 dicembre 2010, n. 240 contenente Nor-
me in materia di organizzazione delle università, di per-
sonale accademico e reclutamento, nonché delega al Go-
verno per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema 
universitario; 

 lo statuto di Ateneo emanato con decreto rettora-
le n. 1203/2011 del 13 dicembre 2011 pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 300 del 27 dicembre 2011; 

 Preso atto 
 della delibera del 31 gennaio 2017 con cui il Con-

siglio di amministrazione ha espresso parere favorevole 
alle modifiche allo statuto di Ateneo emanato con decreto 
rettorale n. 1203/2011 del 13 dicembre 2011; 

 della delibera del 7 febbraio 2017 con cui il Sena-
to accademico ha approvato le modifiche allo statuto di 
Ateneo emanato con decreto rettorale n. 1203/2011 del 
13 dicembre 2011; 

 della nota n. 13071 dell’8 febbraio 2017 con cui gli 
Uffici hanno trasmesso al MIUR, mediante posta elettro-
nica certificata, le modifiche allo statuto di Ateneo appro-
vate dal Senato accademico 7 febbraio 2017; 

 della nota con cui il MIUR ha presentato osservazio-
ni circa le modifiche presentate dall’Ateneo (nota prot. 
MIUR n. 4430 del 7 aprile 2017); 

 della delibera del 23 maggio 2017 con cui il Senato 
accademico, condizionatamente al parere favorevole del 
Consiglio di amministrazione, ha approvato l’accogli-
mento delle osservazioni ministeriali; 

 della delibera del 30 maggio 2017 con cui il Con-
siglio di amministrazione ha espresso parere favorevole 
all’accoglimento delle osservazioni ministeriali; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifiche e integrazioni    

     1. Allo statuto di Ateneo emanato con decreto 
n. 1203/2011 del 13 dicembre 2011 sono apportate le mo-
difiche e integrazioni così come riportate all’Allegato A, 
parte integrante del presente decreto rettorale.   

  Art. 2.

      Vigore ed efficacia    

     1. Il presente decreto rettorale entra in vigore il quin-
dicesimo giorno successivo a quello della sua pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Bologna, 28 giugno 2017 

 Il Rettore: UBERTINI   

  

     A   LLEGATO     A  

 Art. 1. 

  Modifiche all’art. 4, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 4, comma 3, lett.   b)   le parole «Programmazione triennale 
di Ateneo» sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione triennale - 
Piano Strategico di Ateneo». 

 2. All’art. 4, comma 3, lett.   i)   la parola «afferenza» è sostituita dalla 
seguente: «inquadramento». 

 Art. 2. 

  Modifica all’art. 6, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 6, comma 3, lett.   a)   le parole «Programmazione triennale 
di Ateneo» sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione triennale - 
Piano Strategico di Ateneo». 

 Art. 3. 

  Modifiche all’art. 7, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 7, comma 2, lett.   a)   le parole «Programmazione triennale 
di Ateneo» sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione triennale - 
Piano Strategico di Ateneo». 

 2. All’art. 7, comma 2, lett.   k)   le parole «sentito il parere dei Con-
sigli delle Scuole di riferimento» sono soppresse. 

 3. All’art. 7, comma 2, la lett.   o)   è sostituita dalla seguente: «  o)   
approvazione, acquisiti i pareri dei Dipartimenti interessati e del Senato 
Accademico, della mobilità del personale docente tra Dipartimenti o tra 
sedi, sentito, ove necessario, il parere del Consiglio di Campus, come 
previsto all’art. 23 del presente Statuto.» 

 Art. 4. 

  Modifiche all’art. 10, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 10, comma 2, lett.   a)   le parole «Programmazione trien-
nale» sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione triennale - Piano 
Strategico di Ateneo». 

 2. All’art. 10, comma 2, la lett.   g)   è sostituita dalla seguente: «  g)   
esercitare la potestà disciplinare sul personale dirigente nel rispetto del-
le norme di legge in materia, mediante l’istituzione dell’Ufficio compe-
tente per i procedimenti disciplinari, di cui assume la responsabilità;» 

 3. All’art. 10, comma 2, dopo la lett.   g)   è introdotta la lett. g  -bis  ) 
nel testo che segue: «g  -bis  ) istituire l’Ufficio competente ad esercitare 
l’azione disciplinare sul personale tecnico amministrativo e collaborato-
re linguistico; la titolarità e responsabilità dell’Ufficio spetta al Direttore 
Generale o a un Dirigente dallo stesso individuato;» 

 Art. 5. 

  Modifica all’art. 11, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 11, comma 4, lett.   a)   le parole «Programmazione trienna-
le di Ateneo» sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione triennale 
- Piano Strategico di Ateneo». 

 Art. 6. 

  Modifica all’art. 12, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 12, comma 2, lett.   a)   le parole «Programmazione trien-
nale di Ateneo» sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione trien-
nale - Piano Strategico di Ateneo». 

 Art. 7. 

  Modifica all’art. 13, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 13, comma 2, le parole «Programmazione triennale» 
sono sostituite dalle seguenti: «Programmazione triennale - Piano Stra-
tegico di Ateneo». 

 Art. 8. 

  Modifiche all’art. 16, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

  1. L’art. 16 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 16 Dipartimenti 

 1. I Dipartimenti sono le articolazioni organizzative dell’Ateneo 
per lo svolgimento delle funzioni relative alla ricerca scientifica e alle 
attività didattiche e formative. Ogni Dipartimento può partecipare ad 
una o più Scuole. 

  2. I Dipartimenti:  
   a)   approvano un piano della ricerca che definisce gli obiettivi, in 

coerenza con il documento di Programmazione triennale - Piano Stra-
tegico di Ateneo, e le aree di attività di preminente interesse, nonché 
indicano le disponibilità di strutture, servizi e strumentazione; 

   b)   approvano un piano triennale per la didattica, in coerenza con 
il documento di Programmazione triennale - Piano Strategico di Ate-
neo. Qualora partecipino a una o più Scuole, la parte relativa a ciascuna 
Scuola deve essere concordata con la Scuola. 

 Qualora siano di riferimento per Corsi di Studio non riferiti ad al-
cuna Scuola e con solo riferimento alla didattica fornita o ricevuta da al-
tri Dipartimenti, concordano con questi ultimi la parte di piano triennale 
comune nella Convenzione didattica di cui all’art. 19 bis. 
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  Il piano triennale della didattica disciplina i compiti che il Dipar-
timento assume nei confronti delle Scuole cui partecipa e con gli altri 
Dipartimenti con cui stabilisce la convenzione di cui all’art. 19 bis. In 
particolare, nel piano medesimo il Dipartimento definisce:  

 i. gli insegnamenti di cui garantisce la copertura; 
 ii. l’impegno didattico complessivo che è tenuto a coprire e il 

numero dei docenti di riferimento da destinare a ciascuna Scuola e ai 
Corsi di Studio oggetto della convenzione di cui all’art. 19 bis; 

 iii. le risorse finanziarie, le strutture, gli spazi e le attrezzature 
con cui parteciperà all’impegno didattico. 

 Il piano triennale della didattica è approvato dal Consiglio di Am-
ministrazione, con parere obbligatorio del Senato Accademico; 

   c)   propongono alla Scuola competente, di concerto con gli altri 
Dipartimenti interessati, l’istituzione, attivazione, modifica e disattiva-
zione dei Corsi di Studio di primo, secondo e terzo ciclo. Provvedono 
direttamente alla proposta di istituzione, attivazione, modifica e disatti-
vazione dei Corsi di Studio di primo, secondo e terzo ciclo non riferiti a 
una Scuola e di cui siano il Dipartimento di riferimento, tenendo conto 
di quanto previsto dalla Convenzione ex art. 19 bis, qualora sottoscritta. 

   d)   deliberano, in conformità con il piano didattico triennale e 
con le linee guida di Ateneo sulla programmazione didattica, i compiti 
didattici, anche non obbligatori, dei propri docenti e ricercatori; 

   e)   qualora partecipino ad una o più Scuole, concorrono alle at-
tività di supporto amministrativo e gestionale delle attività didattiche 
coordinate dalle Scuole; 

   f)   predispongono un rapporto annuale di autovalutazione in co-
erenza con i criteri definiti dall’Ateneo e ne rendono pubblici i risultati; 

   g)   formulano richieste di posti di professore e ricercatore al Con-
siglio di Amministrazione, nell’ambito delle disponibilità previste dalla 
programmazione triennale del personale di Ateneo, operando secondo 
criteri di qualità e di equo sviluppo scientifico e didattico di tutte le sedi. 
Tali richieste devono inoltre essere avanzate in coerenza con i piani del-
la ricerca e della didattica. Formulano altresì le proposte di chiamata di 
professori e ricercatori; 

   h)   formulano al Consiglio di Amministrazione richieste di perso-
nale tecnico amministrativo, spazi, strutture e risorse finanziarie; 

   i)   promuovono accordi con soggetti pubblici e privati anche per 
reperire fondi per la ricerca e la didattica; 

   j)   propongono l’istituzione delle strutture di cui all’art. 25 com-
ma 1 del presente Statuto. 

 3. L’istituzione del Dipartimento è deliberata dal Consiglio di Am-
ministrazione su proposta del Rettore, previo parere obbligatorio del 
Senato Accademico. Tale proposta indica gli obiettivi scientifici, le atti-
vità di ricerca e di didattica, le ipotesi organizzative e loro motivazione 
nonché le risorse a disposizione in termini di professori e ricercatori, 
personale tecnico amministrativo e di dotazioni strutturali e strumenta-
li. Per ciascun Dipartimento è previsto l’elenco dei settori scientifico-
disciplinari e delle classi di laurea di riferimento. 

 4. Per la costituzione di un Dipartimento occorre un numero di 
professori e ricercatori non inferiore a 50. In considerazione dell’asset-
to multicampus dell’Ateneo, è possibile derogare da tale limite per la 
costituzione di Dipartimenti presso le sedi di Cesena, Forlì, Ravenna, 
Rimini, fermo restando quanto previsto dall’art. 1 comma 2 e dall’art. 2 
comma 2 lettera   b)   della legge 240/2010. I professori e i ricercatori 
sono inquadrati in un Dipartimento. La sede di servizio è prevista nel 
bando relativo alla procedura di reclutamento. Le procedure di mobilità 
di professori e ricercatori fra Dipartimenti e fra sedi di servizio, di cui 
all’art. 7 comma 2 lettera   o)  , sono disciplinate da apposito regolamento 
di Ateneo. 

 4.bis Nella proposta di costituzione di un nuovo Dipartimento deve 
essere specificato se il Dipartimento sarà chiamato ad un impegno didat-
tico in favore di altri Dipartimenti ovvero se avrà necessità di impegno 
didattico da parte di altri Dipartimenti. In questi due casi dovrà essere 
espressa l’indicazione della partecipazione a una o più Scuole e l’ade-
sione a convenzioni di cui all’art. 19 bis del presente Statuto. 

 4.ter Di norma, la partecipazione ad una Scuola è stabilita per una 
durata minima di 6 anni. 

  5. I Dipartimenti responsabili di offerta formativa o di ricerca su 
sedi ulteriori rispetto a quella del Dipartimento stesso possono costi-
tuire, anche con durata definita, Unità Organizzative di Sede, laddove 
abbiano la loro sede di servizio, di norma, almeno 10 professori e ricer-
catori. L’Unità Organizzativa di Sede è coordinata da un Responsabile. 
Il funzionamento dell’Unità Organizzativa di Sede è disciplinato dal 

Regolamento di Dipartimento, che le conferisce autonomia sotto il pro-
filo gestionale nell’ambito del Dipartimento, fermi restando i seguenti 
punti:  

   a)    Il Regolamento del Dipartimento specifica le modalità di 
elezione del Responsabile dell’Unità Organizzativa di Sede, comunque 
scelta tra le due alternative:  

 i. elezione da parte del Consiglio di Dipartimento tra i profes-
sori che fanno parte di tale Unità, di norma congiuntamente al Direttore. 

 ii. elezione da parte dei componenti del Consiglio di Dipar-
timento che fanno parte dell’Unità, tra i professori che fanno parte 
dell’Unità stessa, di norma congiuntamente al Direttore. 

 La durata del mandato è triennale, rinnovabile una sola volta. 
   b)   nella formulazione dei piani didattici e di ricerca, nonché nel-

la formulazione delle richieste e delle proposte di cui al comma 2 let-
tera   g)   del presente articolo, il Dipartimento riconosce le caratteristiche 
didattiche o scientifiche dell’Unità Organizzativa di Sede e tiene conto 
delle sue specifiche esigenze nell’attribuzione delle risorse. 

  6. Il Dipartimento adotta, con delibera del Consiglio approva-
ta a maggioranza assoluta dei componenti, il proprio regolamento da 
sottoporre all’approvazione definitiva del Senato Accademico. Tale 
regolamento:  

   a)   richiama l’elenco dei settori scientifico-disciplinari e delle 
classi di laurea di riferimento, secondo quanto stabilito al comma 3 del 
presente articolo; 

   b)   definisce la composizione, anche in forma ristretta, del Con-
siglio e della Giunta, nonché le modalità di elezione dei loro membri; 

   c)   comprende, inoltre, ogni altra indicazione relativa all’orga-
nizzazione funzionale, alle procedure e alle attività di competenza del 
Dipartimento. 

 7. Presso ogni Dipartimento che sia di riferimento per uno o più 
Corsi di Studio non riferiti a una Scuola, è istituita una Commissione 
Paritetica docenti-studenti la cui composizione è definita dal Regola-
mento del Dipartimento nel rispetto di un’equilibrata rappresentanza di 
professori e ricercatori per fascia e sede di servizio e di studenti per ciclo 
di studio e per sede delle attività didattiche. Per la gestione delle attività 
didattiche svolte la Commissione Paritetica può istituire sottocommis-
sioni di sede. 

 8. La Commissione è presieduta dal Direttore del Dipartimento o 
da suo delegato. 

 9. La Commissione ha il compito di monitorare, con appositi indi-
catori di valutazione, l’offerta formativa, la qualità della didattica e delle 
attività di servizio agli studenti; formula pareri sull’istituzione, attiva-
zione, modifica e soppressione dell’offerta formativa; può avanzare al 
Consiglio di Dipartimento proposte sulle questioni pertinenti la didatti-
ca e sull’allocazione della dotazione finanziaria di cui al comma 11 del 
presente articolo. 

 10. La Commissione redige una relazione annuale. Gli altri com-
piti della Commissione sono previsti nei regolamenti di riferimento di 
Ateneo. 

 11. Al Dipartimento sono assegnate risorse finanziarie, strutturali, 
tecniche e umane adeguate al corretto svolgimento delle proprie fun-
zioni ed attività, tenendo adeguato conto della distribuzione territoriale 
delle stesse.» 

 Art. 9. 

  Modifiche all’art. 17, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 17,comma 2, dopo la lettera   f)   le parole «Tra i rappresen-
tanti degli studenti non meno di 2 e non più di 4 debbono essere studenti 
del terzo ciclo» sono sostituite con le seguenti: «Tra i rappresentanti 
degli studenti almeno 1 è studente del terzo ciclo». 

  2. All’art. 17, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Sono competenze esclusive del Consiglio, nella composi-

zione definita dal Regolamento del Dipartimento: i piani della ricerca 
e della didattica, la proposta di budget, la programmazione del fabbiso-
gno di personale e le proposte per la copertura di posti di professore e 
ricercatore, la formulazione della proposta di chiamata di professori e 
ricercatori, la proposta di attivazione, disattivazione e regolamentazione 
dei Corsi di Studio, la partecipazione a Scuole, la sottoscrizione di con-
venzioni ex art. 19 bis, l’attribuzione di compiti didattici ai professori e 
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ai ricercatori, il rapporto di autovalutazione, la proposta di attivazione 
e di disattivazione di Unità Organizzative di Sede, la proposta di istitu-
zione delle strutture di cui all’art. 25 comma 1 del presente Statuto e il 
Regolamento del Dipartimento.» 

  3. All’art. 17, comma 4:  
   a)   tra le parole «Il Direttore è» e le parole «un professore» sono 

aggiunte le parole «di norma»; 
   b)   tra le parole «un professore» e le parole «del Dipartimento» è 

aggiunta la parola «ordinario». 
 4. All’art. 17, comma 6, dopo la lettera   g)   e prima del periodo «Il 

mandato della Giunta è triennale e coincide con quello del Direttore» 
è aggiunto il seguente periodo: «Il regolamento di funzionamento di 
ciascun Dipartimento può prevedere che la Giunta sia composta anche 
da 1 rappresentante, con diritto di voto, degli assegnisti di ricerca in 
Consiglio di Dipartimento.» 

 Art. 10. 

  Modifiche all’art. 18, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

  1. L’art. 18 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 18 Scuole 

 1. Le Scuole sono le strutture organizzative di coordinamento e di 
raccordo tra i Dipartimenti che vi partecipano per le esigenze di razio-
nalizzazione, supporto e gestione dell’offerta formativa di riferimento. 

 2. Le Scuole possono operare su ciascuna delle sedi dell’Ateneo 
nelle quali sia attivo almeno un Corso di Studio riferito alla Scuola. 

 3. Ogni Scuola si dota di un proprio Regolamento nel quale, fra 
l’altro, vengono individuate le modalità di funzionamento e le disposi-
zioni relative all’elezione delle varie rappresentanze nel Consiglio. 

 4. Ogni Scuola concorda con ciascun Dipartimento, nella parte di 
propria competenza, il piano triennale della didattica, che definisce le 
responsabilità della Scuola e dei Dipartimenti e le procedure volte a 
garantire un’efficace ed efficiente gestione della programmazione di-
dattica e delle attività formative dei Corsi di Studio riferiti alla Scuola, 
nonché dei servizi comuni di supporto. 

  5. Al fine di assolvere al proprio ruolo funzionale spetta alla Scuo-
la, sulla base del documento di Programmazione triennale - Piano Stra-
tegico di Ateneo:  

   a)   esprimere parere ai Dipartimenti partecipanti, al Consiglio 
di Amministrazione e al Senato Accademico in merito all’istituzione, 
all’attivazione ed alla disattivazione dei Corsi di Studio, valutata la di-
sponibilità delle risorse necessarie; 

   b)   formulare proposte ai Dipartimenti partecipanti in merito alla 
gestione della programmazione didattica e delle attività formative dei 
Corsi di Studio riferiti ai Dipartimenti stessi, nonché dei servizi comuni 
di supporto; 

   c)   approvare una relazione annuale sulle attività, redatta dalla 
Commissione Paritetica docenti-studenti; 

   d)   (abrogata) 
   e)   coordinare, se delegate dai Dipartimenti partecipanti, le atti-

vità relative al terzo ciclo. 
   f)   (abrogata) 

 6. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Rettore, sen-
tito il Senato Accademico, stabilisce i criteri per la partecipazione alle 
Scuole dei Dipartimenti che ne facciano richiesta, tenendo conto della 
consistenza, della rilevanza e dell’affinità disciplinare delle attività for-
mative garantite dai Dipartimenti. 

 7. L’elenco delle Scuole, non superiore a quanto previsto dalle nor-
me vigenti, con specificazione delle sedi di vicepresidenza e dei Dipar-
timenti partecipanti, proposto dal Rettore, sentito il Senato Accademico, 
è approvato dal Consiglio di Amministrazione. 

 8. Le modalità di contribuzione dei Dipartimenti alle spese soste-
nute dalle Scuole per le attività di raccordo sono definite dal Consiglio 
di Amministrazione, tenendo in adeguato conto le esigenze delle sedi 
territoriali.» 

 Art. 11. 

  Modifiche all’art. 19, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

  1. L’art. 19 è sostituito dal seguente:  

 « Art. 19 Organi della Scuola 

 1. Sono Organi della Scuola il Presidente e il Consiglio. 

  2. Il Consiglio della Scuola dura in carica tre anni ed è composto 
da:  

   a)   il Presidente; 

   b)   i Direttori dei Dipartimenti partecipanti; 

   c)   una rappresentanza elettiva di professori e ricercatori. Ogni 
Dipartimento contribuisce con un massimo del 10% dei propri docen-
ti alla formazione della rappresentanza di professori e ricercatori nelle 
Scuole cui partecipa, in proporzione all’impegno didattico del Dipar-
timento nelle Scuole, sulla base dei criteri di cui all’art. 18 comma 6 
del presente Statuto e dei regolamenti di Ateneo in materia. La rappre-
sentanza di professori e ricercatori deve includere prevalentemente, ove 
possibile, i Coordinatori di Corso di Studio di primo, secondo e terzo ci-
clo, mentre gli altri componenti devono essere membri della Giunta ov-
vero responsabili delle attività assistenziali di competenza, ove previsto; 

   d)   una rappresentanza elettiva degli studenti riferiti alla Scuola 
pari al 15% del numero dei componenti del Consiglio. 

 Nella costituzione della rappresentanza dei docenti il Dipartimento 
terrà conto dell’eventuale presenza di Unità Organizzative di Sede. 

 Sono invitati alle adunanze del Consiglio i Coordinatori dei Corsi 
di Studio non componenti l’organo. 

 3. Il Presidente è un professore ordinario eletto dal Consiglio del-
la Scuola fra i docenti dei Dipartimenti partecipanti alla Scuola stessa. 
Nomina, fra i professori componenti del Consiglio della Scuola, un Vi-
cepresidente vicario che ne assicura le funzioni in caso di sua assenza 
o impedimento. Il mandato del Presidente è triennale, rinnovabile una 
sola volta. 

 4. Il Presidente rappresenta la Scuola, ne coordina le attività e so-
vrintende all’attuazione delle decisioni del Consiglio. Al fine di coordi-
nare le attività di ciascuna sede territoriale caratterizzata dalla presenza 
di un numero rilevante di docenti e studenti, secondo quanto previsto 
all’art. 18 comma 7 del presente Statuto, il Presidente nomina un Vice-
presidente fra i professori ordinari in servizio presso la sede. 

 5. Sulla base di quanto determinato dal Consiglio di Amministra-
zione, ai sensi dell’art. 18 comma 7 del presente Statuto, i Direttori dei 
Dipartimenti che partecipano a più di una Scuola fanno parte dei Consi-
gli di tutte le Scuole partecipate. 

 6. Presso ogni Scuola è istituita una Commissione Paritetica docen-
ti-studenti la cui composizione è definita dal Regolamento della Scuola 
nel rispetto di un’equilibrata rappresentanza di professori e ricercatori 
per fascia e sede di servizio e di studenti per ciclo di studio e per sede 
delle attività didattiche. Per la gestione delle attività didattiche svolte 
la Commissione Paritetica può istituire sottocommissioni di sede e/o 
dipartimentali. 

 7. La Commissione è presieduta dal Presidente della Scuola o da 
suo delegato. 

 8. La Commissione ha il compito di monitorare, con appositi in-
dicatori di valutazione, l’offerta formativa, la qualità della didattica e 
delle attività di servizio agli studenti; formula pareri sull’istituzione, at-
tivazione, modifica e soppressione dell’offerta formativa; può avanzare 
al Consiglio della Scuola proposte sulle questioni pertinenti la didattica 
e sull’allocazione della dotazione finanziaria di cui all’art. 18 comma 8 
del presente Statuto. 

 9. La Commissione redige una relazione annuale, tenendo conto 
del rapporto annuale di autovalutazione dei Dipartimenti partecipanti. 
Gli altri compiti della Commissione sono previsti nei regolamenti di 
riferimento d’Ateneo.» 
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 Art. 12. 

  Introduzione dell’19 bis, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

  1. Dopo l’art. 19 è introdotto l’art. 19 bis nel testo che segue:  
 «Art. 19 bis Convenzione didattica tra Dipartimenti 

 1. I rapporti tra Dipartimenti relativi alla gestione di attività didat-
tiche comuni possono essere regolati attraverso la partecipazione ad una 
o più Scuole, secondo quanto previsto dagli articoli precedenti, ovvero 
per mezzo di Convenzioni Didattiche disciplinate da apposito regola-
mento di Ateneo. 

 2. La Convenzione Didattica, stipulata per un minimo di tre anni 
accademici, disciplina i compiti che ciascun Dipartimento assume nei 
confronti di altri Dipartimenti per lo svolgimento di attività didattiche 
comuni. 

 3. La proposta di Convenzione Didattica è approvata con delibera 
dei Consigli di Dipartimento. Successivamente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, acquisito il parere obbligatorio del Senato Accademico, ap-
prova la Convenzione e autorizza la sottoscrizione.» 

 Art. 13. 

  Modifiche all’art. 20, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 20, comma 1, è aggiunto il seguente periodo: «Ogni Cor-
so di Studio ha un Dipartimento di riferimento. Ogni Corso di Studio 
è riferito a una sola Scuola. I Corsi di Studio riferiti a una Scuola si 
servono della Commissione Paritetica della Scuola, quelli non riferi-
ti a Scuole utilizzano la Commissione Paritetica del Dipartimento di 
riferimento.» 

 2. All’art. 20, comma 3, secondo periodo, le parole «alle Scuole» 
sono soppresse. 

 3. All’art. 20, comma 4, primo periodo, dopo le parole «i ricerca-
tori» e prima delle parole «e dura in carica» sono aggiunte le seguenti 
parole «, di norma incardinato nel Dipartimento e nella sede di riferi-
mento del corso di studio». 

 Art. 14. 

  Modifiche all’art. 23, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 23, comma 2, dopo le parole «è composto» e prima della 
parola «da» sono aggiunte le parole «dal Presidente e»; 

 2. All’art. 23, comma 2, lett.   c)   dopo la parola «Vicepresidenti» 
e prima della parola «responsabili» sono aggiunte le parole «, qualora 
presenti,» 

 3. All’art. 23, comma 2, dopo la lett.   c)   è aggiunta la lett. c  -bis  ) 
nel testo che segue: «c  -bis  ) I coordinatori di Corsi di Studio e di corsi 
di Dottorato aventi sede nel Campus; nonché i Direttori dei Centri di 
ricerca interdipartimentali o di analoghe strutture ex art. 25 con sede 
nel Campus;». 

 4. All’art. 23, comma 2, la lett.   e)   è sostituita dal testo che segue: 
«  e)   una rappresentanza del personale tecnico amministrativo pari al 
10% del numero dei membri del Consiglio;» 

 5. All’art. 23, comma 2, la lett.   g)   è sostituita dal testo che segue: 
«  g)   un rappresentante designato congiuntamente dagli Enti locali;» 

 6. All’art. 23, comma 2, dopo la lett.   g)   è aggiunta la lett.   h)   nel 
testo che segue: «  h)   un rappresentante designato dall’Ente di sostegno.» 

 7. All’art. 23, comma 2, dopo la lett.   h)   il periodo «Il Consiglio 
elegge, tra i professori con sede di servizio nel Campus, un Coordina-
tore che lo presiede.» è sostituito con il periodo «Il Presidente è eletto 
dai professori e ricercatori, il personale tecnico amministrativo e i rap-
presentanti degli studenti presso il Campus tra i professori con sede di 
servizio nel Campus.» 

 8. All’art. 23, comma 2, dopo la lett.   h)   e il periodo di cui al com-
ma 7 del presente articolo è aggiunto il seguente periodo: «Il Presidente 
supporta le attività dei Dipartimenti e delle Scuole aventi sede nel Cam-
pus e cura i rapporti tra l’Ateneo e il territorio di propria competenza.» 

 9. All’art. 23, comma 3 la parola «Coordinatore» è sostituita da 
«Presidente». 

 10. All’art. 23, comma 4, ultimo periodo, dopo le parole «o di ri-
cerca» e prima delle parole «essere imputate» la parola «devono» è so-
stituita dalla parola «possono». 

 11. All’art. 23, dopo il comma 4 è aggiunto il comma 4  -bis   nel testo 
che segue: «4  -bis  . Ai Campus possono essere dedicate dal Consiglio 
d’Amministrazione specifiche risorse finalizzate al rafforzamento delle 
attività didattiche e scientifiche. I Dipartimenti coinvolti possono con-
correre con specifici progetti alla loro assegnazione.» 

 12. All’art. 23, comma 5, dopo la lett.   f)    sono aggiunte le seguenti 
lettere:  

 «  g)   esprimere parere sulle richieste di mobilità di singoli profes-
sori e ricercatori da e per la propria sede; 

   h)   gestire le funzioni ed i compiti ad esso delegate dai compe-
tenti organi di Ateneo; 

   i)   esprimere parere sulle proposte di attivazione o soppressio-
ne di Corsi di Studio di primo, secondo e terzo livello aventi sede nel 
Campus.» 

 Art. 15. 

  Modifiche all’art. 24, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 24, comma 1, lett.   a)   le parole «Prorettore alle Sedi di 
Cesena, Forlì, Ravenna, Rimini» sono sostituite dalla parola «Rettore»; 

 2. All’art. 24, comma 1, lett.   b)   la parola «Coordinatori» è sostituita 
dalla parola «Presidenti»; 

 3. All’art. 24, comma 2, la lett.   d)   è abrogata; 
 4. All’art. 24, comma 2, dopo la lett.   e)   è aggiunta la lett.   f)   nel 

testo che segue: «  f)   esprimere parere sul documento di Programmazione 
triennale - Piano Strategico di Ateneo.» 

 Art. 16. 

  Modifiche all’art. 25, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 25, comma 1, lett.   b)   le parole «, sentite le Scuole inte-
ressate nel caso in cui siano previste attività didattiche,» sono soppresse 

 2. All’art. 25, comma 1, dopo la lett.   d)   il periodo «Il Consiglio 
di Amministrazione, sentito il Senato Accademico, procede a una va-
lutazione triennale delle attività e della sostenibilità economica di tali 
strutture disponendone, ove opportuno, la disattivazione.» è soppresso. 

 3. All’art. 25, il comma 2 è sostituito dal testo che segue: «2. Le 
strutture di cui al comma 1 possono essere costituite in forma di Centro 
interdipartimentale. I Centri possono gestire e partecipare a progetti di 
ricerca, attivare corsi post lauream, richiedere l’attivazione di assegni di 
ricerca e borse di studio, nonché promuovere e partecipare a convenzio-
ni con le Scuole, i Dipartimenti e altri enti pubblici o privati.» 

  4. All’art. 25, dopo il comma 2 sono aggiunti i commi 3, 4 e 5 nel 
testo che segue:  

 «3. I Centri di ricerca interdipartimentale sono attivati con de-
creto rettorale, su proposta di almeno tre Dipartimenti, previa delibe-
ra del Consiglio di Amministrazione, acquisito il parere del Senato 
Accademico. 

 Il loro funzionamento è disciplinato da apposito regolamento ap-
provato con la medesima procedura. 

 4. Il Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico, 
procede a una valutazione triennale delle attività e della sostenibilità 
economica di tali strutture disponendone, ove opportuno, la disattiva-
zione. Nel caso dei Centri interdipartimentali, la loro disattivazione 
può altresì essere richiesta dai Dipartimenti che ne avevano chiesto 
l’attivazione. 

 5. Su proposta del Rettore, il Consiglio di Amministrazione, sentito 
il Senato Accademico, può istituire o confermare, previa valutazione 
della sostenibilità finanziaria, strutture con funzioni e obiettivi comuni 
a tutto l’Ateneo per le quali non possano essere utilizzate le forme di 
organizzazione generale di cui all’art. 31 del presente Statuto.» 
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 Art. 17. 

  Modifiche all’art. 35, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 35, comma 4 le parole «Piano di programmazione trien-
nale di Ateneo» sono sostituite dalle parole «documento di Programma-
zione triennale - Piano Strategico di Ateneo». 

 Art. 18. 

  Modifiche all’art. 37, Statuto di Ateneo emanato
con DR n. 1203/2011 del 13.12.2011  

 1. All’art. 37, commi 3, 4 e 5 le parole «Coordinatore di Consiglio 
di Campus» e «Coordinatore del Consiglio di Campus» sono sostituite 
dalle parole «Presidente del Consiglio di Campus». 

 Art. 19. 

  Aggiunta dalla Parte VI e degli articoli 43, 44, 45, 46 e 47  

  1. Dopo l’art. 42 è aggiunta la Parte VI e gli artt. 43, 44, 45, 46 e 
47 nel testo che segue:  

 «PARTE VI - DISPOSIZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA 
REVISIONE DELLO STATUTO 

 Art. 43 Venir meno del numero minimo di professori e ricercatori 
in un Dipartimento 

 1. Qualora, nel corso della vita del Dipartimento, il numero di 
professori e ricercatori in esso inquadrati dovesse divenire inferiore a 
50 per i Dipartimenti con sede a Bologna o inferiore a quanto previsto 
dall’art. 16 comma 4 del presente Statuto per i Dipartimenti con sede 
a Cesena, Forlì, Ravenna, Rimini, il Rettore ne dà immediata segna-
lazione al Direttore del Dipartimento interessato, indicando il termine 
entro il quale dar conto di ogni elemento di fatto utile e presentare un 
piano volto o al ripristino del numero minimo o allo scioglimento del 
Dipartimento o alla unificazione con altro Dipartimento. Il Rettore ne 
dà notizia alle adunanze del Senato Accademico e del Consiglio di Am-
ministrazione immediatamente successive alla segnalazione. Il Senato 
Accademico nomina una commissione di esame affinché esprima una 
valutazione sulla situazione e sul piano presentato dal Direttore di Di-
partimento. La commissione dovrà trasmettere al Senato Accademico 
le proprie valutazioni entro un mese dalla presentazione del piano. Il 
Senato Accademico esprimerà, entro tre mesi dalla trasmissione della 
valutazione della commissione, il proprio parere da trasmettere al Con-
siglio di Amministrazione, a cui spetterà deliberare. 

 2. Al fine di garantire i primari interessi degli studenti e della con-
tinuità delle attività di didattica e di ricerca, il Consiglio di Amministra-
zione, anche alla luce del parere espresso dal Senato Accademico, potrà 
prevedere che il Dipartimento svolga comunque le sue funzioni per un 
termine non superiore a due anni dal momento in cui è venuto meno il 
numero minimo di professori e ricercatori, qualora la soglia minima sia 
fissata a 50 professori e ricercatori; non superiore a un anno, qualora la 
soglia sia stabilita ai sensi dell’art. 2, comma 2, lettera   b)   della legge 
240/10. Allo scadere del termine, con decreto rettorale, acquisiti il pa-
rere del Senato Accademico e la delibera del Consiglio di Amministra-
zione, si dispone la soppressione del Dipartimento e l’assegnazione dei 
Professori e Ricercatori ad altro o altri Dipartimenti, una volta sentiti i 
Dipartimenti. Al contempo si dispone in merito all’assegnazione delle 
responsabilità didattiche e scientifiche connesse. 

 Art. 44 Cessazione della partecipazione dei Dipartimenti alle 
Scuole 

  1. I Dipartimenti che partecipano a una o più Scuole che intendano 
cessare la partecipazione a una o più di esse predispongono e trasmetto-
no al Senato Accademico ed al Consiglio di Amministrazione un proget-
to illustrativo del nuovo assetto che dettagliatamente illustri:  

   a)   l’assetto attuale dei propri impegni didattici con riferimento a 
tutti i Corsi di Studio in cui siano impegnati i propri docenti, l’articola-
zione dei Corsi di Studio e la didattica fornita in Corsi di Studio comuni 
ad altri Dipartimenti, che andrà comunque garantita; 

   b)   nel caso in cui i Dipartimenti siano impegnati in attività didat-
tiche comuni ad altri Dipartimenti, una bozza di Convenzione Didattica 

di cui all’art. 19 bis del presente Statuto completa dei contenuti di cui al 
comma 2 del medesimo articolo e da cui emergano l’impegno a garan-
tire gli impegni didattici dei propri docenti presso gli altri Dipartimenti 
o la soluzione prospettata per acquisire da altri Dipartimenti l’impegno 
didattico per lo svolgimento adeguato dei propri Corsi di Studio; 

   c)   nel caso in cui i Dipartimenti non siano impegnati in attività 
didattiche comuni ad altri Dipartimenti, in coerenza con il proprio piano 
della didattica, una definizione del futuro assetto dei propri Corsi di 
Studio con l’indicazione delle risorse di cui dispongono e delle quali 
necessitano; 

   d)   le risorse di cui ritengono di avere necessità, distinguendo tra 
quelle di cui dispongono e quelle di cui chiedono l’assegnazione; 

   e)   la eventuale bozza di Regolamento di Dipartimento che inten-
dono adottare. 

 2. Il progetto illustrativo di cui al precedente comma è approvato 
dal Consiglio di Dipartimento, prima della trasmissione al Senato Acca-
demico ed al Consiglio di Amministrazione. 

 3. Entro tre mesi dalla trasmissione del progetto illustrativo, il Se-
nato Accademico, sentiti il Presidente della Scuola o i Presidenti delle 
Scuole partecipate e, nel caso di cui alla lettera   b)   del comma 1 del 
presente articolo, i Direttori dei Dipartimenti partecipanti, esprime il 
proprio parere in merito alla sostenibilità, alla qualità delle proposte ed 
alla loro coerenza didattica. Entro tre mesi dal parere del Senato Acca-
demico, il Consiglio di Amministrazione delibera in merito alla propo-
sta, sentito il Direttore Generale. 

 4. In sede di prima deliberazione e nel rispetto dei tempi di cui al 
precedente comma, il Consiglio di Amministrazione, anche in esito al 
parere del Senato Accademico, può sospendere l’approvazione e sug-
gerire al Dipartimento proponente modifiche non strutturali o parziali 
revisioni. Entro il mese successivo, il Consiglio del Dipartimento pro-
ponente delibera in merito alle modifiche o revisioni proposte, trasmet-
tendo la delibera assunta al Consiglio di Amministrazione, che assume 
la decisione nella prima seduta utile. 

 5. La delibera assunta dal Consiglio di Amministrazione ai sensi 
dei commi 3 o 4 del presente articolo è trasmessa al Presidente del-
la Scuola o ai Presidenti delle Scuole interessate per gli adempimenti 
necessari. 

 6. La delibera assunta dal Consiglio di Amministrazione ai sensi 
dei commi 3 o 4 del presente articolo, unitamente alla bozza di Con-
venzione Didattica e agli altri documenti ritenuti utili, è trasmessa ai 
Direttori dei Dipartimenti tenuti alla sottoscrizione ai sensi del presente 
articolo e dell’art. 19 bis. 

 Art. 45 Costituzione di nuove Scuole e fusione tra Scuole 
 1. Con deliberazione dei propri Consigli, due o più Dipartimenti 

possono presentare al Senato Accademico e al Consiglio di Amministra-
zione una proposta di costituzione di una nuova Scuola. 

  Nella proposta devono dettagliatamente indicare:  
   a)   i Dipartimenti che partecipano alla Scuola; 
   b)   l’assetto attuale dei propri impegni didattici con riferimento a 

tutti i Corsi di Studio in cui siano impegnati i propri docenti, l’articola-
zione dei Corsi di Studio e la didattica fornita in Corsi di Studio comuni 
ad altri Dipartimenti; 

   c)   una definizione del futuro assetto dei propri Corsi di Stu-
dio con l’indicazione delle risorse di cui dispongono e delle quali 
necessitano; 

   d)   le risorse di cui ritengono di avere necessità, distinguendo tra 
quelle di cui dispongono e quelle di cui chiedono l’assegnazione; 

   e)   la denominazione della Scuola; 
   f)   la bozza di Regolamento della Scuola che intendono adottare. 

 2. I Dipartimenti proponenti che, al momento della proposta, ab-
biano impegni didattici in comune con Dipartimenti non aderenti alla 
proposta di costituzione della nuova Scuola, dovranno garantire il ri-
spetto della Convenzione Didattica stipulata con questi ultimi. 

 3. Il Senato Accademico esprime parere sulla proposta, tenuto con-
to della coerenza didattica della stessa, tenuto conto delle risorse dispo-
nibili e della significatività degli impegni didattici comuni. 

 4. Sulla proposta delibera il Consiglio di Amministrazione, il quale 
definisce anche i tempi, le modalità e le condizioni per la costituzione 
della nuova Scuola. 

 5. Due o più Scuole, con deliberazione dei propri Consigli, posso-
no presentare al Senato Accademico e al Consiglio di Amministrazione 
una proposta di fusione. La proposta deve dettagliatamente indicare, 
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oltre alle ragioni che la sostengono, gli elementi di cui al comma 1 del 
presente articolo. La costituzione avviene secondo le previsioni di cui ai 
commi 3 e 4 del presente articolo. 

 Art. 46 Adesione di un Dipartimento ad una Scuola 
  1. Un Dipartimento può chiedere di partecipare a una Scuola, illu-

strando, oltre alle ragioni che sostengono la domanda:  
   a)   l’assetto attuale dei propri impegni didattici con riferimento a 

tutti i Corsi di Studio in cui siano impegnati i propri docenti, l’articola-
zione dei Corsi di Studio e la didattica fornita in Corsi di Studio comuni 
ad altri Dipartimenti partecipanti alla Scuola alla quale la domanda di 
adesione è rivolta; 

   b)   una definizione del futuro assetto dei propri Corsi di Stu-
dio con l’indicazione delle risorse di cui dispongono e delle quali 
necessitano. 

 2 Il Consiglio della Scuola a cui la domanda è rivolta esprime il 
proprio parere, tenuto conto delle valutazioni espresse dai Dipartimenti 
partecipanti. 

 3 Sulla domanda delibera il Consiglio di Amministrazione, previo 
parere del Senato Accademico, tenuto conto della coerenza didattica 
della stessa, delle risorse disponibili e della significatività degli impegni 
didattici comuni. 

 Art. 47 Norma transitoria sul passaggio al nuovo assetto di Dipar-
timenti e Scuole 

 1. In sede di prima applicazione della prima revisione statutaria, e 
con riferimento alla disciplina di Scuole, Dipartimenti, Campus e Sedi, 
i Consigli di Dipartimento, nel rispetto di quanto stabilito dalle dispo-
sizioni per l’attuazione della revisione dello Statuto, possono proporre 
nuovi assetti anche in deroga alle vigenti norme regolamentari in tema 
di mobilità di professori e ricercatori. 

 2. Il Senato Accademico e il Consiglio di Amministrazione, sentito 
il Direttore Generale, stabiliscono i tempi e le modalità per l’attuazione 
della presente norma transitoria.».   

  17A04757  

 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  30 maggio 2017 , n.  2/2017 .

      Attuazione delle nome sull’accesso civico generalizzato 
(c.d. FOIA).    

      Alle Amministrazioni pubbliche 
di cui all’art. 1, comma 2 del 
decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165  

  Alle Autorità indipendenti  

  1. Premessa  
 Il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, di mo-

difica del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ha 
introdotto l’istituto dell’accesso civico «generalizzato», 
che attribuisce a «chiunque» il «diritto di accedere ai dati 
e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione (...), 
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giu-
ridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5  -
bis  » (art. 5, comma 2, decreto legislativo n. 33/2013). 
Dal 23 dicembre 2016, chiunque può far valere questo 
diritto nei confronti delle pubbliche amministrazioni e 
degli altri soggetti indicati all’art. 2  -bis   del decreto legi-
slativo n. 33/2013. 

 Con delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016, l’Autorità 
nazionale anticorruzione (A.N.AC.) ha adottato, ai sensi 
dell’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013, 
le «Linee guida recanti indicazioni operative ai fini del-
la definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 
civico». Questo documento fornisce una prima serie di 
indicazioni, riguardanti prevalentemente le esclusio-
ni e i limiti all’accesso civico generalizzato discipli-
nati dall’art. 5  -bis  , commi 1-3, del decreto legislativo 
n. 33/2013. 

 Tuttavia, la successiva pratica applicativa ha eviden-
ziato la necessità di fornire alle amministrazioni ulteriori 
chiarimenti operativi, riguardanti il rapporto con i citta-
dini e la dimensione organizzativa e procedurale interna. 

 Pertanto, al fine di promuovere una coerente e uni-
forme attuazione della disciplina sull’accesso civico 
generalizzato, il Dipartimento della funzione pubbli-
ca, in raccordo con l’Autorità nazionale anticorruzione 
(A.N.AC.) e nell’esercizio della sua funzione generale di 
«coordinamento delle iniziative di riordino della pubbli-
ca amministrazione e di organizzazione dei relativi ser-
vizi» (art. 27, n. 3, legge n. 93 del 1983), ha adottato la 
presente circolare. 

  Le raccomandazioni operative qui contenute riguarda-
no i seguenti profili:  

 le modalità di presentazione della richiesta (§ 3); 
 gli uffici competenti (§ 4); 
 i tempi di decisione (§ 5); 
 i contro-interessati (§ 6); 
 i rifiuti non consentiti (§ 7); 
 il dialogo con i richiedenti (§ 8); 
 il registro degli accessi (§ 9). 

 Prima di esaminare i profili indicati, è utile fornire al-
cune precisazioni terminologiche e segnalare alcune im-
plicazioni di carattere generale che derivano dall’intro-
duzione del diritto di accesso civico generalizzato (§ 2). 
  2. Indicazioni preliminari  

 2.1. Definizioni. 
  Di seguito, si forniscono alcune precisazioni termino-

logiche utili ai fini della presente circolare. Queste preci-
sazioni corrispondono a quelle già indicate nelle richia-
mate linee guida A.N.AC. (§ 1):  

   a)   il decreto legislativo n. 33/2013, come modifica-
to dal decreto legislativo n. 97/2016, è di seguito indicato 
come «decreto trasparenza»; 

   b)   l’accesso disciplinato dal capo V della legge 
n. 241/1990 è di seguito indicato come «accesso proce-
dimentale» o «accesso documentale»; 

   c)   l’accesso ai documenti oggetto degli obblighi di 
pubblicazione, di cui all’art. 5, comma 1, del decreto tra-
sparenza, è di seguito indicato come «accesso civico» o 
«accesso civico semplice»; 
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   d)   l’accesso ai dati e ai documenti in possesso del-
le pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 5, comma 2, 
del decreto trasparenza è di seguito indicato come «ac-
cesso civico generalizzato» o «accesso generalizzato»; 

   e)   le «Linee guida recanti indicazioni operative ai 
fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’ac-
cesso civico» adottate ai sensi dell’art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo n. 33/2013 dall’Autorità nazionale an-
ticorruzione con delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016, 
sono di seguito indicate come «Linee guida A.N.AC.». 

 2.2. Criteri applicativi di carattere generale. 
 Con il decreto legislativo n. 97/2016, l’ordinamento 

italiano ha riconosciuto la libertà di accedere alle infor-
mazioni in possesso delle pubbliche amministrazioni 
come diritto fondamentale, in conformità all’art. 10 del-
la Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU). 
Come chiarito nelle linee guida A.N.AC. (§ 2), l’accesso 
generalizzato mira a rafforzare il carattere democratico 
dell’ordinamento, promuovendo un dibattito pubblico 
informato e un controllo diffuso sull’azione amministra-
tiva (art. 5, comma 2, decreto legislativo n. 33/2013). 

 Come noto, il nuovo istituto differisce dalle altre due 
tipologie di accesso previste dalla legge. A differenza 
del diritto di accesso procedimentale o documentale, il 
diritto di accesso generalizzato garantisce il bene «co-
noscenza» in via autonoma, a prescindere dalla titolarità 
di un interesse qualificato e differenziato. A differenza 
del diritto di accesso civico «semplice», che riguarda 
esclusivamente le informazioni oggetto di pubblica-
zione obbligatoria (art. 5, comma 1, decreto legislativo 
n. 33/2013), il solo limite al diritto di conoscere è rappre-
sentato dagli interessi pubblici e privati espressamente 
indicati dall’art. 5  -bis  . Conseguentemente è inammissi-
bile il rifiuto fondato su altre ragioni. 

  Pertanto, il diritto di accesso generalizzato:  
 dal punto di vista soggettivo, non ammette restrizio-

ni alla legittimazione del richiedente (art. 5, comma 3, 
decreto legislativo n. 33/2013); 

 dal punto di vista oggettivo, è tendenzialmente on-
nicomprensivo, fatti salvi i limiti indicati dall’art. 5  -bis  , 
commi 1-3, oggetto delle Linee guida A.N.AC. 

 Dal carattere fondamentale del diritto di accesso gene-
ralizzato e dal principio di pubblicità e conoscibilità del-
le informazioni in possesso delle pubbliche amministra-
zioni derivano alcune implicazioni di carattere generale 
che è opportuno richiamare, in quanto utili come criteri 
guida nell’applicazione della normativa in esame. 

     i)   Il principio della tutela preferenziale dell’interesse 
conoscitivo.   

 Nei sistemi FOIA, il diritto di accesso va applicato 
tenendo conto della tutela preferenziale dell’interesse a 
conoscere. Pertanto, nei casi di dubbio circa l’applica-
bilità di una eccezione, le amministrazioni dovrebbero 
dare prevalenza all’interesse conoscitivo che la richiesta 
mira a soddisfare (v. anche Linee guida A.N.AC., § 2.1.). 

 In base a questo principio, dato che l’istituto dell’ac-
cesso generalizzato assicura una più ampia tutela all’in-
teresse conoscitivo, qualora non sia specificato un diver-

so titolo giuridico della domanda (ad es. procedimentale, 
ambientale, ecc.), la stessa dovrà essere trattata dall’am-
ministrazione come richiesta di accesso generalizzato. 
    ii)   Il criterio del minor aggravio possibile nell’esercizio 
del diritto.  

 Sul piano procedimentale, il principio appena richia-
mato dovrebbe indurre le pubbliche amministrazioni 
a privilegiare il criterio del minor aggravio possibile 
nell’esercizio del diritto di accesso generalizzato. In par-
ticolare, in assenza di una espressa previsione legislativa 
che le autorizzi, le amministrazioni non possono preten-
dere dal richiedente l’adempimento di formalità o oneri 
procedurali, ponendoli come condizioni di ammissibilità 
della domanda di accesso. Salvo quanto specificato più 
avanti (§ 3), si deve ritenere in linea di principio contra-
ria alle finalità della disciplina legislativa in tema di ac-
cesso generalizzato la possibilità di dichiarare inammis-
sibile una domanda di accesso generalizzato per motivi 
formali o procedurali. 
    iii)   I limiti all’adozione di regolamenti interni.  

 Qualora una pubblica amministrazione decida di adot-
tare un regolamento interno in materia di accesso, come 
suggerito nelle suddette Linee guida dell’A.N.AC. (§ 
3.1), occorre tener conto della riserva di legge prevista 
dall’art. 10 della CEDU, che copre il diritto di accesso 
generalizzato in esame (Linee guida A.N.AC., § 2.1). 

 Di conseguenza, ciascuna amministrazione può disci-
plinare con regolamento, circolare o altro atto interno 
esclusivamente i profili procedurali e organizzativi di 
carattere interno. Al contrario, i profili di rilevanza ester-
na, che incidono sull’estensione del diritto (si pensi alla 
disciplina dei limiti o delle eccezioni al principio dell’ac-
cessibilità), sono coperti dalla suddetta riserva di legge. 

 In particolare, diversamente da quanto previsto 
dall’art. 24, comma 6, legge n. 241/1990 in tema di ac-
cesso procedimentale, non è possibile individuare (con 
regolamento, circolare o altro atto interno) le categorie 
di atti sottratti all’accesso generalizzato. Ciascuna ammi-
nistrazione è chiamata ad applicare le previsioni legisla-
tive rilevanti (art. 5  -bis  , decreto legislativo n. 33/2013), 
tenendo nella dovuta considerazione le richiamate Linee 
guida dell’A.N.AC., oggetto di periodico aggiornamento 
in base all’evoluzione della prassi (§ 9). 
  3. Le modalità di presentazione della richiesta  

 Per quanto riguarda le modalità di presentazione del-
la richiesta di accesso generalizzato, ad integrazione di 
quanto raccomandato nelle Linee guida A.N.AC. (Alle-
gato, §§ 6 ss.), si osserva quanto segue. In base all’art. 5, 
comma 3, del decreto legislativo n. 33 del 2013, «L’istan-
za di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i 
documenti richiesti e non richiede motivazione. L’istan-
za può essere trasmessa per via telematica secondo le 
modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 (...)». Come si evince da tale previsione, per la 
presentazione delle richieste di accesso generalizzato la 
legge non prevede nessun requisito come condizione di 
ammissibilità. 

 Pertanto, in conformità al criterio del minor aggravio 
possibile sopra enunciato (§ 2.1,   ii)  , in linea di principio 
è preclusa la possibilità di dichiarare inammissibile una 
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domanda di accesso generalizzato per motivi formali o 
procedurali, salvo quanto specificato di seguito riguardo 
alla identificazione dell’oggetto della richiesta (§ 3.1) e 
del richiedente (§ 3.2). 

 3.1. L’identificazione dell’oggetto della richiesta. 
 In base all’art. 5, comma 3, decreto legislativo n. 33 

del 2013, è sufficiente che la richiesta «identifichi» i 
dati o i documenti che si vogliono ottenere. Nel valutare 
l’adeguatezza di tale identificazione, le pubbliche ammi-
nistrazioni devono tener conto della difficoltà che il ri-
chiedente può incontrare nell’individuare con precisione 
i dati o i documenti di suo interesse. 

 Per questa ragione, conformemente al parere formu-
lato dal Consiglio di Stato (parere del 18 febbraio 2016, 
punto 11.3), nella versione finale dell’art. 5, comma 3, 
non compare più l’obbligo per il richiedente di identi-
ficare «chiaramente» i dati o documenti che si vogliono 
ottenere. Ne deriva che, nel caso di domanda formulata 
in termini talmente vaghi da non consentire di identifi-
care l’oggetto della richiesta (c.d. richiesta generica) o 
volta ad accertare il possesso di dati o documenti da parte 
dell’amministrazione (c.d. richiesta esplorativa), l’am-
ministrazione dovrebbe assistere il richiedente al fine di 
giungere a una adeguata definizione dell’oggetto della 
domanda. 

 Nell’ipotesi di richiesta generica o meramente esplora-
tiva, nelle Linee guida A.N.AC si ammette la possibilità 
di dichiarare la domanda inammissibile, ma si chiarisce 
che, prima di dichiarare l’inammissibilità, «l’ammini-
strazione destinataria della domanda dovrebbe chiedere 
di precisare l’oggetto della richiesta» (Allegato, § 4). 
Pertanto, questa ipotesi di inammissibilità deve essere 
intesa in senso restrittivo: l’amministrazione dovrebbe 
ritenere inammissibile una richiesta formulata in termini 
generici o meramente esplorativi soltanto quando abbia 
invitato (per iscritto) il richiedente a ridefinire l’oggetto 
della domanda o a indicare gli elementi sufficienti per 
consentire l’identificazione dei dati o documenti di suo 
interesse, e il richiedente non abbia fornito i chiarimenti 
richiesti. 

 3.2. L’identificazione del richiedente. 
 In base all’art. 5, comma 2, decreto legislativo 

n. 33/2013, il diritto di accesso generalizzato spetta a 
«chiunque», a prescindere dalla qualità o condizione (ad 
esempio, di cittadino o residente) del richiedente: nessu-
na differenziazione o disparità di trattamento è ammissi-
bile ai fini del godimento del diritto in questione. Inoltre, 
l’art. 5, comma 3 stabilisce che l’esercizio del diritto di 
accesso «non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente» e che la 
domanda «non richiede motivazione» (v. anche Linee 
guida A.N.AC., Allegato, § 3). 

 Ne deriva che, in linea di principio, l’identificazione 
del richiedente non è necessaria ai fini dell’esercizio del 
diritto. Tuttavia, l’identificazione del richiedente è indi-
spensabile ai fini di una corretta gestione delle domande: 
ad esempio, ai fini della trasmissione dei dati e documen-
ti richiesti o della trattazione di una pluralità di domande 
identiche (seriali) o onerose (vessatorie) da parte di uno 
stesso soggetto. 

 Pertanto l’identificazione del richiedente va intesa 
come condizione di ricevibilità della richiesta. In caso di 
richiesta anonima o da parte di un soggetto la cui identità 
sia incerta, l’amministrazione deve comunicare al richie-
dente la necessità di identificarsi secondo una delle mo-
dalità di seguito indicate (§ 3.3). 

 3.3. Le modalità di invio della richiesta. 

 L’art. 5, comma 3, del decreto legislativo n. 33 del 
2013 stabilisce che «L’istanza può essere trasmessa per 
via telematica secondo le modalità previste dal decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (...)», senza escludere 
altre possibilità. Pertanto, qualsiasi modalità di presen-
tazione della domanda (anche per fax o a mano, ai sen-
si dell’art. 38, decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445) si deve ritenere ammissibile, 
come già chiarito nelle Linee guida A.N.AC. (Allegato, 
§ 7). 

 Nei casi di trasmissione per via telematica della do-
manda - indicata come modalità ordinaria dall’art. 5, 
comma 3, decreto legislativo n. 33/2013 - si applica 
l’art. 65, comma 1, del decreto legislativo n. 82/2005 
(Codice dell’amministrazione digitale -   CAD)   . In base a 
questa disposizione, le domande presentate alle pubbli-
che amministrazioni per via telematica sono «valide» ed 
«equivalenti» alle domande sottoscritte con firma auto-
grafa apposta in presenza del dipendente addetto al pro-
cedimento, nei seguenti casi:  

   a)   se sono sottoscritte e presentate insieme alla co-
pia del documento d’identità; 

   b)   se sono trasmesse dal richiedente dalla propria 
casella di posta elettronica certificata; 

   c)   se sono sottoscritte con firma digitale; 

   d)   se il richiedente è identificato con il sistema pub-
blico di identità digitale (SPID) o la carta di identità elet-
tronica o la carta nazionale dei servizi. 

 In riferimento alla prima opzione (sub   a)   , è opportuno 
chiarire che la domanda deve ritenersi validamente pre-
sentata in particolare quando siano soddisfatte le seguen-
ti condizioni:  

 che la domanda di accesso sia stata inviata da un 
indirizzo di posta elettronica certificata o non certificata; 

 che nel messaggio di posta elettronica sia indicato 
il nome del richiedente (senza necessità di sottoscrizione 
autografa); 

 che sia allegata al messaggio una copia del docu-
mento di identità del richiedente. 

 3.4. Istruzioni per l’uso: modulistica, indirizzo di po-
sta elettronica dedicato. 

  Al solo fine di agevolare l’esercizio del diritto di ac-
cesso generalizzato da parte dei cittadini e senza che ne 
derivino limitazioni riguardo alle modalità di presenta-
zione delle domande, è opportuno che ciascuna pubblica 
amministrazione renda disponibili sul proprio sito istitu-
zionale, nella pagina sull’«Accesso generalizzato» della 
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sezione «Amministrazione trasparente» (v. Linee Gui-
da A.N.AC., § 3.1.) e con link nella home page, quanto 
segue:  

  informazioni generali su:  
 la procedura da seguire per presentare una do-

manda di accesso generalizzato; 
 i rimedi disponibili (procedura di riesame e ricor-

so in via giurisdizionale), ai sensi dell’art. 5, comma 7, 
decreto legislativo n. 33/2013, in caso di mancata rispo-
sta dell’amministrazione entro il termine di conclusio-
ne del procedimento o in caso di rifiuto parziale o totale 
dell’accesso; 

 il nome e i contatti dell’ufficio che si occupa di 
ricevere le domande di accesso; 

  due indirizzi di posta elettronica dedicati alla pre-
sentazione delle domande:  

 un indirizzo di posta elettronica certificata 
(PEC) collegato al sistema di protocollo; 

 un indirizzo di posta ordinaria, con il quale 
deve essere sempre consentito l’invio di domande da 
parte dei richiedenti che non dispongano a loro volta di 
un indirizzo PEC per l’invio; 

  due moduli standard utilizzabili, rispettivamente, 
per proporre:  

 una domanda di accesso generalizzato (allega-
to n. 1); 

 una domanda di riesame (allegato n. 2). 
 In ogni caso, l’uso di un formato o modulo diverso 

da quello reso disponibile online sul sito istituzionale 
dell’amministrazione non può comportare l’inammissi-
bilità o il rifiuto della richiesta. 
  4. Gli uffici competenti  

 Per quanto riguarda l’organizzazione interna, ad in-
tegrazione di quanto raccomandato nelle Linee guida 
A.N.AC. (§ 3.2), si osserva quanto segue. 

 La disciplina dettata dall’art. 5 del decreto legislativo 
n. 33/2013 presuppone la distinzione tra diverse tipolo-
gie di competenze: a ricevere le richieste, a decidere su 
di esse, e a decidere sulle richieste di riesame. Di segui-
to, sono illustrate le implicazioni organizzative di questa 
distinzione. 

 4.1. La competenza a ricevere le richieste. 
  Per quanto riguarda gli uffici competenti a riceve-

re la domanda, l’art. 5, comma 3, decreto legislativo 
n. 33/2013 stabilisce che la richiesta può essere presenta-
ta alternativamente a uno dei seguenti uffici:  

 all’ufficio che detiene i dati o i documenti; 
 all’ufficio relazioni con il pubblico; 
 ad altro ufficio indicato dall’amministrazione 

nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito 
istituzionale. 

 Tutti gli uffici sopra indicati sono competenti a riceve-
re le domande di accesso generalizzato e, nel caso in cui 
non coincidano con l’ufficio competente a decidere sul-
le medesime (§ 4.2), devono trasmetterle a quest’ultimo 
tempestivamente. 

 Nel caso in cui sia palese che la domanda è stata er-
roneamente indirizzata a un’amministrazione diversa da 

quella che detiene i dati o documenti richiesti, l’ufficio 
ricevente deve inoltrare tempestivamente la domanda 
all’amministrazione competente e darne comunicazione 
al richiedente, specificando che il termine di conclusione 
del procedimento decorre dalla data di ricevimento della 
richiesta da parte dell’ufficio competente. 

 Il responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza può ricevere soltanto le domande di ac-
cesso civico semplice, riguardanti «dati, informazioni o 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria» (art. 5, 
comma 3, decreto legislativo n. 33/2013). Nel caso in cui 
una domanda di accesso generalizzato sia stata errone-
amente inviata al responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, quest’ultimo provvede a 
inoltrare tempestivamente la stessa all’ufficio competen-
te a decidere sulla domanda (§ 4.2). 

 4.2. La competenza a decidere sulla domanda. 
 Di regola, la competenza a decidere se accogliere o 

meno una richiesta di accesso generalizzato è attribui-
ta all’ufficio che detiene i dati o i documenti richiesti. 
In linea di principio, questo ufficio dovrebbe coincidere 
con l’ufficio competente nella materia a cui si riferisce la 
richiesta (competenza    ratione materiae   ). Nei casi dubbi, 
si deve privilegiare il criterio fattuale del possesso dei 
dati o documenti richiesti. A rigore, l’ufficio che è in pos-
sesso dei dati o documenti richiesti non può respingere 
la domanda di accesso per difetto di competenza nella 
materia oggetto della richiesta. 

 4.3. La competenza a decidere in sede di riesame. 
 Ai sensi dell’art. 5, comma 7, decreto legislativo 

n. 33/2013, «nei casi di diniego totale o parziale dell’ac-
cesso o di mancata risposta entro il termine (...), il richie-
dente può presentare richiesta di riesame al responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza». 
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza decide con provvedimento motivato entro il 
termine di venti giorni. 

 Nel caso in cui i dati o documenti richiesti siano dete-
nuti dal responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, che dunque è competente a decide-
re in sede di prima istanza, è necessario che l’ammini-
strazione individui preventivamente un diverso ufficio 
(sovraordinato o, in mancanza, di livello apicale), ec-
cezionalmente competente a decidere sulle domande di 
riesame. L’Ufficio competente per il riesame deve essere 
indicato al richiedente in caso di rifiuto totale o parziale 
della richiesta. 

 4.4. La individuazione di «centri di competenza» (c.d. 
help desk). 

 Nelle Linee guida A.N.AC. (§ 3.2) si raccomanda alle 
amministrazioni, «Al fine di rafforzare il coordinamen-
to dei comportamenti sulle richieste di accesso (...) ad 
adottare anche adeguate soluzioni organizzative», in 
particolare individuando «risorse professionali adeguate, 
che si specializzano nel tempo» e «che, ai fini istruttori, 
dialog[hino] con gli uffici che detengono i dati richiesti». 

 Dunque, ciascuna amministrazione è invitata a indivi-
duare le unità di personale, adeguatamente formate, che 
assicurino le funzioni di «centro di competenza» o «   help 
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desk   », al fine di assistere gli uffici della medesima am-
ministrazione nella trattazione delle singole domande (v. 
anche A.N.AC. del. n. 1309/2016). 

  Oltre a fornire indicazioni di carattere generale o as-
sistenza in merito a specifiche domande, il personale 
dell’help desk dovrebbe assicurare:  

 la capillare diffusione interna delle informazioni ri-
guardanti gli strumenti (procedurali, organizzativi o di 
altro tipo) impiegati dall’amministrazione per attuare la 
normativa sull’accesso generalizzato; 

 la disseminazione di buone pratiche e di indicazio-
ni operative provenienti dalle autorità centrali che mo-
nitorano e orientano l’attuazione del decreto legislati-
vo n. 97/2016 (Dipartimento della funzione pubblica e 
A.N.AC.). 
  5. Il rispetto dei tempi di decisione  

 In base all’art. 5, comma 6, decreto legislativo 
n. 33/2013, il procedimento di accesso generalizzato si 
deve concludere con l’adozione di un provvedimento 
espresso e motivato, da comunicare al richiedente e agli 
eventuali contro-interessati, nel termine di trenta giorni 
dalla presentazione della domanda. 

 Nello svolgimento della sua attività di monitoraggio, 
il Dipartimento della funzione pubblica ha constatato che 
spesso le amministrazioni violano questa disposizione, 
ignorando il termine di conclusione del procedimento o 
l’obbligo di adottare un provvedimento espresso adegua-
tamente motivato. Al fine di arginare pratiche contrarie 
al dettato legislativo, occorre richiamare tutte le ammi-
nistrazioni al rigoroso rispetto del termine di legge sopra 
indicato. 

  In proposito, si ribadisce quanto segue:  
 il termine di trenta (30) giorni entro il quale conclu-

dere il procedimento non è derogabile, salva l’ipotesi di 
sospensione fino a dieci giorni nel caso di comunicazio-
ne della richiesta al contro-interessato (art. 5, comma 5, 
decreto legislativo n. 33/2013); 

 la conclusione del procedimento deve necessaria-
mente avvenire con un provvedimento espresso: non è 
ammesso il silenzio-diniego, né altra forma silenziosa di 
conclusione del procedimento; 

 l’inosservanza del termine sopra indicato costituisce 
«elemento di valutazione della responsabilità dirigenzia-
le, eventuale causa di responsabilità per danno all’imma-
gine dell’amministrazione» ed è comunque valutata «ai 
fini della corresponsione della retribuzione di risultato 
e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei responsabili» (art. 46 del decreto legisla-
tivo n. 33/2013). 

 5.1. La decorrenza del termine 
 Il termine di trenta giorni previsto per l.a conclusio-

ne del procedimento di accesso decorre «dalla presenta-
zione dell’istanza» (art. 5, comma 6, decreto legislativo 
n. 33/2013). 

 Di conseguenza, ai fini della esatta determinazione 
della data di avvio del procedimento, il termine decor-
re non dalla data di acquisizione al protocollo, ma dalla 
data di presentazione della domanda, da intendersi come 
data in cui la pubblica amministrazione riceve la doman-

da. Per promuovere la tempestività delle operazioni di 
registrazione e smistamento, quando possibile, si sugge-
risce il ricorso a soluzioni informatiche che consentano 
la protocollazione automatica. 

 Soltanto qualora sorgano dubbi sulla data di presenta-
zione della domanda e non vi siano modalità di accerta-
mento attendibili (attendibile deve considerarsi, ad esem-
pio, la data di inoltro del messaggio di posta elettronica, 
anche non certificata), la data di decorrenza del termine 
per provvedere decorre dalla data di acquisizione della 
domanda al protocollo. 

 5.2. Le conseguenze dell’inosservanza del termine. 
 Nel caso in cui l’amministrazione non risponda entro 

il termine previsto dalla legge, si ricorda che la normati-
va prevede due conseguenze. 

 Sul versante esterno, l’art. 5, comma 7, decreto legi-
slativo n. 33/2013 consente di attivare la procedura di 
riesame e di proporre ricorso al giudice amministrativo. 
La trattazione della richiesta, inoltrata con qualunque 
modalità, spetta al responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, che decide con provvedi-
mento motivato entro il termine di venti (20) giorni, che 
decorrono dalla presentazione della domanda di riesame. 

  Sul versante interno, il già richiamato art. 46 del de-
creto legislativo n. 33/2013 assegna all’inosservanza del 
termine una triplice valenza, qualificandolo come:  

 elemento di valutazione della responsabilità 
dirigenziale; 

 eventuale causa di responsabilità per danno all’im-
magine dell’amministrazione; 

 elemento di valutazione ai fini della corresponsione 
della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale dei responsabili. 

  Poiché i dirigenti con funzioni di responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza «con-
trollano e assicurano la regolare attuazione dell’accesso 
civico sulla base di quanto stabilito dal presente decre-
to» (art. 43, comma 4, decreto legislativo n. 33/2013), ne 
deriva, in analogia con quanto previsto per le ipotesi di 
inadempimento agli obblighi di pubblicazione (art. 43, 
commi 1 e 5), che il responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza è tenuto a segnalare i casi 
di inosservanza del termine, in relazione alla gravità e 
alla reiterazione dei medesimi:  

 sia all’ufficio di disciplina, ai fini dell’eventuale at-
tivazione del procedimento disciplinare; 

 sia al vertice politico dell’amministrazione e agli 
organi cui compete la valutazione della dirigenza e delle 
performance individuali, ai fini dell’attivazione delle al-
tre forme di responsabilità. 
  6. I contro-interessati nell’accesso generalizzato  

 L’art. 5, comma 5, decreto legislativo n. 33/2013 pre-
vede che, per ciascuna domanda di accesso generalizza-
to, l’amministrazione debba verificare l’eventuale esi-
stenza di contro-interessati. Invece, questa verifica non 
è necessaria quando la richiesta di accesso civico abbia 
ad oggetto dati la cui pubblicazione è prevista dalla legge 
come obbligatoria. 

 6.1. L’individuazione dei contro-interessati. 
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 Devono ritenersi «contro-interessati» tutti i soggetti 
(persone fisiche o giuridiche) che, anche se non indicati 
nel documento cui si vuole accedere, potrebbero vedere 
pregiudicati loro interessi coincidenti con quelli indicati 
dal comma 2 dell’art. 5  -bis   (protezione dei dati perso-
nali, libertà e segretezza della corrispondenza, interessi 
economici e commerciali, come chiarito nelle Linee gui-
da A.N.AC., Allegato, § 9). 

 La circostanza che i dati o documenti richiesti faccia-
no riferimento a soggetti terzi, di per sé, non implica che 
questi debbano essere qualificati come contro-interessa-
ti. Occorre comunque valutare il pregiudizio concreto 
agli interessi privati di cui all’art. 5  -bis  , comma 2, che 
i contro-interessati potrebbero subire come conseguenza 
dell’accesso. Al fine di identificare i contro-interessati 
in modo corretto, è indispensabile procedere a questa 
valutazione soltanto dopo un puntuale esame di tutti 
i dati e i documenti oggetto della domanda di accesso 
generalizzato. 

 6.2. La comunicazione ai contro-interessati. 
 Una volta individuati eventuali contro-interessati, 

l’amministrazione deve comunicare loro di aver ricevu-
to la domanda di accesso generalizzato, concedendo un 
termine di dieci giorni per la presentazione di opposi-
zione motivata. La comunicazione deve essere effettuata 
«mediante invio di copia con raccomandata con avviso 
di ricevimento o per via telematica per coloro che abbia-
no consentito tale forma di comunicazione» (art. 5, com-
ma 5, decreto legislativo n. 33/2013; v. anche Linee gui-
da A.N.AC., Allegato, § 9). In questo modo, è possibile 
stabilire con certezza la decorrenza del termine di dieci 
giorni previsto per la presentazione delle opposizioni. 

 Per agevolare la tutela degli interessi privati sopra ri-
chiamati e di velocizzare la procedura, è opportuno che 
l’amministrazione indichi nella comunicazione ai con-
tro-interessati le modalità (anche telematiche) di presen-
tazione dell’eventuale opposizione all’accesso. 

 6.3. L’accoglimento della richiesta di accesso in caso 
di opposizione. 

 In caso di opposizione, l’amministrazione non può as-
sumere come unico fondamento del rifiuto di accesso il 
mancato consenso del contro-interessato. L’art. 5, com-
ma 6, decreto legislativo n. 33/2013 espressamente pre-
vede l’ipotesi di «accoglimento della richiesta di accesso 
civico nonostante l’opposizione del contro-interessato». 
Dunque, la normativa rimette sempre all’amministra-
zione destinataria della richiesta il potere di decidere 
sull’accesso. Questa deve valutare, da un lato, la proba-
bilità e serietà del danno agli interessi dei soggetti terzi 
che abbiano fatto opposizione e, dall’altro, la rilevanza 
dell’interesse conoscitivo della collettività (e, se esplici-
tato, del richiedente) che la richiesta mira a soddisfare. 

 La medesima disposizione stabilisce che, in caso di 
accoglimento della richiesta di accesso nonostante l’op-
posizione del contro-interessato, l’amministrazione è 
tenuta a darne comunicazione al contro-interessato e al 
richiedente senza procedere alla contestuale trasmissio-
ne dei documenti a quest’ultimo. Per consentire al con-
tro-interessato di attivare gli strumenti di tutela previsti 
contro il provvedimento di accoglimento della richiesta, 
i dati e documenti non possono essere inviati prima di 

quindici giorni dal ricevimento della comunicazione 
di accoglimento della domanda di accesso da parte del 
contro-interessato (art. 5, comma 6, decreto legislativo 
n. 33/2013; v. anche Linee guida A.N.AC., Allegato, § 
12). 

 Anche al fine di evitare contestazioni, è opportuno che 
la comunicazione di accoglimento della richiesta di ac-
cesso contenga l’espressa precisazione che la trasmissio-
ne al richiedente dei dati o documenti avviene qualora, 
decorsi quindici giorni, non siano stati notificati all’am-
ministrazione ricorsi o richieste di riesame sulla medesi-
ma domanda di accesso. 
  7. I dinieghi non consentiti  

 Dato che, nei primi mesi di applicazione dell’istitu-
to dell’accesso generalizzato, sono emersi casi di rifiuto 
fondati su motivazioni non riconducibili ai commi da 1 
a 3 dell’art. 5  -bis  , oggetto delle Linee guida A.N.AC. (si 
vedano, in particolare, §§ 5-8), è opportuno richiamare 
le amministrazioni al rigoroso rispetto delle previsio-
ni normative esistenti a riguardo e a fornire i seguenti 
chiarimenti. 

 Innanzitutto, è necessario ricordare che, data la natura 
fondamentale del diritto di accesso generalizzato (   supra   , 
§ 2.1), non tutti gli interessi pubblici e privati possono 
giustificarne una limitazione: l’art. 5  -bis   del decreto legi-
slativo n. 33/2013 ammette il rifiuto dell’accesso ai dati 
o documenti richiesti soltanto quando ciò sia «necessario 
per evitare un pregiudizio concreto alla tutela» degli in-
teressi espressamente individuati dallo stesso articolo, ai 
commi da 1 a 3. Nell’applicare questi limiti, le ammini-
strazioni possono tener conto della giurisprudenza della 
Corte di giustizia sui limiti all’accesso previsti dall’art. 4 
del regolamento CE n. 1049/2001, in larga parte coinci-
denti con quelli indicati dai commi 1 e 2 dell’art. 5  -bis   (v. 
anche Linee guida A.N.AC., § 7). 

 Inoltre, poiché le amministrazioni possono fonda-
re i dinieghi esclusivamente sulle base dei limiti posti 
dall’art. 5  -bis  , ne deriva, come già evidenziato (   supra   , § 
2.2, punto   iii)  , che le amministrazioni non possono preci-
sare la portata delle eccezioni legislativamente previste, 
né tantomeno aggiungerne altre, mediante atti giuridica-
mente vincolanti, ad esempio di natura regolamentare. 
La riserva di legge, in questa materia, va intesa come 
assoluta. 

 Le amministrazioni devono tener conto anche delle se-
guenti indicazioni e raccomandazioni operative. 

    a)   Risposte parziali  
 Le pubbliche amministrazioni sono tenute a risponde-

re a ciascuna richiesta nella sua interezza. 
 Quando con un’unica domanda si chiede l’accesso a 

una pluralità di dati o documenti, è necessario che la ri-
sposta sia esaustiva e che, nel caso di diniego parziale, 
sia fornita adeguata motivazione in relazione a ciascun 
gruppo di dati o documenti. Una risposta parziale che 
non indichi le ragioni dell’omessa trasmissione di una 
parte dei dati o documenti richiesti equivale a un diniego 
parzialmente illegittimo. 

    b)   Risposte differite  
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 Il differimento dell’accesso - previsto dall’art. 5  -bis   , 
comma 5, decreto legislativo n. 33/2013 - è ammesso sol-
tanto quando ricorrano cumulativamente due condizioni:  

 che l’accesso possa comportare un pregiudizio con-
creto a uno degli interessi pubblici o privati di cui ai 
commi 1 e 2 dell’art. 5  -bis  ; 

 che quel pregiudizio abbia carattere transitorio, in 
quanto i limiti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 5  -bis   si 
applicano «unicamente per il periodo nel quale la pro-
tezione è giustificata in relazione alla natura del dato». 

 Nel caso in cui ricorrano queste condizioni, l’accesso 
non deve essere negato: per soddisfare l’interesse co-
noscitivo è «sufficiente fare ricorso al potere di differi-
mento» (art. 5  -bis  , comma 5) e, quindi, il differimento 
dell’accesso è imposto dal principio di proporzionalità 
(v. anche Linee guida A.N.AC., §§ 5.1, 6.3 e 7.7). 

 L’inutilizzabilità del potere di differimento ad altri 
fini è confermata dall’art. 5, comma 6, decreto legisla-
tivo n. 33/2013, secondo cui il differimento dell’accesso 
deve essere motivato, appunto, «con riferimento ai casi 
e ai limiti stabiliti dall’art. 5  -bis  ». Pertanto, tale potere 
non può essere utilizzato per rimediare alla tardiva trat-
tazione della domanda e alla conseguente violazione del 
termine per provvedere. Vi si può ricorrere, invece, a ti-
tolo esemplificativo, per differire l’accesso a dati o do-
cumenti rilevanti per la conduzione di indagini sui reati o 
per il regolare svolgimento di attività ispettive (art. 5  -bis  , 
comma 1, lett. f e   g)  , fino a quando tali indagini e attività 
siano in corso. Una volta conclusi questi procedimenti, 
quei dati o documenti diverranno accessibili, qualora 
non vi si oppongano altri interessi pubblici o privati in-
dicati dall’art. 5  -bis  . 

    c)   Altre ipotesi di rifiuto non consentite  
 Come ribadito nelle Linee guida A.N.AC. (§ 5), sono 

impropri e, quindi, illegittimi i dinieghi fondati su mo-
tivi diversi da quelli riconducibili ai limiti indicati 
dall’art. 5  -bis  . 

 Ad esempio, non è legittimo un diniego di accesso in 
base all’argomento che i dati o documenti richiesti risa-
lirebbero a una data anteriore alla entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 33/2013 o del decreto legislativo 
n. 97/2016: ferme restando le norme sulla conservazio-
ne dei documenti amministrativi, la portata generale del 
principio di conoscibilità dei dati o documenti in pos-
sesso delle pubbliche amministrazioni non ammette li-
mitazioni temporali, del resto, non previste da nessuna 
previsione legislativa. 

 Per le stesse ragioni, l’accesso non può essere negato 
- come invece è accaduto qualche volta - perché la cono-
scibilità del dato o documento potrebbe provocare un ge-
nerico danno all’amministrazione o alla professionalità 
delle persone coinvolte; oppure per generiche ragioni di 
confidenzialità delle informazioni; o ancora per ragioni 
di opportunità, derivanti dalla (insussistente) opportunità 
o necessità di consultare gli organi di indirizzo politico. 

    d)   Richieste «massive o manifestamente irragionevoli»  
 Come precisato a riguardo nelle Linee guida A.N.AC. 

(Allegato, § 5), «L’amministrazione è tenuta a consentire 
l’accesso generalizzato anche quando riguarda un nume-
ro cospicuo di documenti ed informazioni, a meno che la 

richiesta risulti manifestamente irragionevole, tale cioè 
da comportare un carico di lavoro in grado di interferi-
re con il buon funzionamento dell’amministrazione. Tali 
circostanze, adeguatamente motivate nel provvedimento 
di rifiuto, devono essere individuate secondo un criterio 
di stretta interpretazione, ed in presenza di oggettive con-
dizioni suscettibili di pregiudicare in modo serio ed im-
mediato il buon funzionamento dell’amministrazione». 

  Sulla base dei primi riscontri applicativi, è opportuno 
chiarire che la ragionevolezza della richiesta va valutata 
tenendo conto dei seguenti criteri:  

 l’eventuale attività di elaborazione (ad es. oscura-
mento di dati personali) che l’amministrazione dovreb-
be svolgere per rendere disponibili i dati e documenti 
richiesti; 

 le risorse interne che occorrerebbe impiegare per 
soddisfare la richiesta, da quantificare in rapporto al nu-
mero di ore di lavoro per unità di personale; 

 la rilevanza dell’interesse conoscitivo che la richie-
sta mira a soddisfare. 

 L’irragionevolezza della richiesta è manifesta soltanto 
quando è evidente che un’accurata trattazione della stes-
sa comporterebbe per l’amministrazione un onere tale 
da compromettere il buon andamento della sua azione. 
Il carattere palese del pregiudizio serio e immediato al 
buon funzionamento dell’amministrazione va motivato 
in relazione ai criteri sopra indicati. 

 Qualora tale pregiudizio sia riscontrabile, l’ammini-
strazione, prima di decidere sulla domanda, dovrebbe 
contattare il richiedente e assisterlo nel tentativo di ri-
definire l’oggetto della richiesta entro limiti compatibili 
con i principi di buon andamento e di proporzionalità. 
Soltanto qualora il richiedente non intenda riformulare 
la richiesta entro i predetti limiti, il diniego potrebbe 
considerarsi fondato, ma nella motivazione del diniego 
l’amministrazione non dovrebbe limitarsi ad asserire ge-
nericamente la manifesta irragionevolezza della richie-
sta, bensì fornire una adeguata prova, in relazione agli 
elementi sopra richiamati, circa la manifesta irragione-
volezza dell’onere che una accurata trattazione della do-
manda comporterebbe. 

 I medesimi principi sono applicabili all’ipotesi in cui 
uno stesso soggetto (o una pluralità di soggetti ricondu-
cibili a un medesimo ente) proponga più domande entro 
un periodo di tempo limitato. In questo caso, l’ammi-
nistrazione potrebbe valutare l’impatto cumulativo delle 
predette domande sul buon andamento della sua azione 
e, nel caso di manifesta irragionevolezza dell’onere com-
plessivo che ne deriva, motivare il diniego nei termini 
sopra indicati. Se il medesimo richiedente ha già formu-
lato una richiesta identica o sostanzialmente coinciden-
te, l’amministrazione ha la facoltà di non rispondere alla 
nuova richiesta, a condizione che la precedente sia stata 
integralmente soddisfatta. 
  8. Il dialogo con i richiedenti  

 Il decreto legislativo n. 33/2013, come modificato dal 
decreto legislativo n. 97/2016, pone a carico delle pub-
bliche amministrazioni l’obbligo di erogare un servizio 
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conoscitivo, che consiste nel condividere con la collet-
tività il proprio patrimonio di informazioni secondo le 
modalità indicate dalla legge. 

 Per realizzare questo obiettivo e, più in generale, le 
finalità di partecipazione e accountability proprie del c.d. 
modello FOIA, è auspicabile che le amministrazioni si 
adoperino per soddisfare l’interesse conoscitivo su cui si 
fondano le domande di accesso, evitando atteggiamenti 
ostruzionistici. 

  Nel trattare una richiesta, è necessario che l’ammini-
strazione instauri un «dialogo cooperativo» con il richie-
dente. L’amministrazione dovrebbe comunicare con il 
richiedente, in particolare, nei seguenti momenti:  

  tempestivamente, subito dopo la presentazione del-
la domanda, al fine di:  

 rilasciare una ricevuta che attesti l’avvenuta pre-
sentazione della richiesta e indichi il numero di protocol-
lo assegnato e il termine entro il quale l’amministrazione 
è tenuta a rispondere; 

 chiedere a chi formula la richiesta di identificarsi, 
nel caso in cui non lo abbia fatto; 

 chiedere eventuali chiarimenti circa l’oggetto 
della richiesta o, in caso di manifesta irragionevolezza 
(  supra  , § 7, lett.   d)  , una sua ridefinizione; 

 confermare che l’invio dei dati o documenti 
richiesti avverrà in formato digitale, salvo che una di-
versa modalità di trasmissione sia stata indicata dal 
richiedente e non risulti eccessivamente onerosa per 
l’amministrazione; 

 indicare gli eventuali costi di riproduzione deri-
vanti dalle diverse modalità di accesso, nel rispetto del 
criterio di effettività indicato dall’art. 5, comma 4, decre-
to legislativo n. 33/2013; 

  entro il termine di conclusione del procedimento, 
al fine di:  

 comunicare al richiedente la decisione motiva-
ta relativa alla sua domanda; 

 in caso di accoglimento della richiesta, tra-
smettere la documentazione richiesta contestualmente 
(salvo il diverso termine previsto dall’art. 5, comma 6, 
nel caso di opposizione di uno o più contro-interessati); 

 in caso di rifiuto della richiesta, comunicare le 
ragioni del diniego e contestualmente indicare i mezzi di 
riesame e di ricorso giurisdizionale esperibili. 

 8.1. Rapporti con i media e le organizzazioni della so-
cietà civile. 

 Ferma restando la necessità di istruire in modo com-
pleto e accurato ogni singola richiesta di accesso a pre-
scindere dall’identità del richiedente, nel più rigoroso 
rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità 
dell’azione amministrativa, occorre tener conto del-
la particolare rilevanza, ai fini della promozione di un 
dibattito pubblico informato, delle domande di accesso 
provenienti da giornalisti e organi di stampa o da orga-
nizzazioni non governative, cioè da soggetti riconduci-
bili alla categoria dei «social watchdogs» cui fa riferi-
mento anche la giurisprudenza della Corte europea dei 
diritti dell’uomo (da ultimo, caso Magyar c. Ungheria, 
8 novembre 2016, § 165). Nel caso in cui la richiesta di 

accesso provenga da soggetti riconducibili a tale catego-
ria, si raccomanda alle amministrazioni di verificare con 
la massima cura la veridicità e la attualità dei dati e dei 
documenti rilasciati, per evitare che il dibattito pubblico 
si fondi su informazioni non affidabili o non aggiornate. 

 8.2. Pubblicazione proattiva. 
 Per accrescere la fruibilità delle informazioni di inte-

resse generale e l’efficienza nella gestione delle doman-
de, si raccomanda alle amministrazioni di valorizzare 
la possibilità di pubblicare informazioni anche diverse 
da quelle oggetto di pubblicazione obbligatoria, fermo 
restando il rispetto delle esclusioni e dei limiti previ-
sti dall’art. 5  -bis  , commi 1-3, del decreto legislativo 
n. 33/2013. In particolare, la pubblicazione proattiva 
sui siti istituzionali delle amministrazioni è fortemente 
auspicabile quando si tratti di informazioni di interesse 
generale o che siano oggetto di richieste ricorrenti: ad 
esempio, quando si tratti di dati o documenti richiesti, 
nell’arco di un anno, più di tre volte da soggetti diversi. 

 Per gli stessi motivi, le pubbliche amministrazioni 
sono invitate a valorizzare il dialogo con le comunità di 
utenti dei    social media    (Facebook, Twitter, ecc.). I ri-
chiedenti spesso rendono pubbliche su questi mezzi di 
comunicazione le domande di accesso generalizzato da 
essi presentate. In questi casi, e comunque quando si trat-
ti di informazioni di interesse generale, è opportuno che 
anche le amministrazioni utilizzino i medesimi canali a 
fini di comunicazione. 
  9. Il registro degli accessi  

 Tra le soluzioni tecnico-organizzative che le ammini-
strazioni potrebbero adottare per agevolare l’esercizio 
del diritto di accesso generalizzato da parte dei cittadi-
ni e, al contempo, gestire in modo efficiente le richieste 
di accesso, la principale è la realizzazione di un registro 
degli accessi, come indicato anche nelle Linee guida 
A.N.AC. (del. n. 1309/2016). 

  Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste 
e il relativo esito, essere pubblico e perseguire una plu-
ralità di scopi:  

 semplificare la gestione delle richieste e le connesse 
attività istruttorie; 

 favorire l’armonizzazione delle decisioni su richie-
ste di accesso identiche o simili; agevolare i cittadini nel-
la consultazione delle richieste già presentate; 

 monitorare l’andamento delle richieste di accesso e 
la trattazione delle stesse. 

 Per promuovere la realizzazione del registro, le attivi-
tà di registrazione, gestione e trattamento della richiesta 
dovrebbero essere effettuate utilizzando i sistemi di ge-
stione del protocollo informatico e dei flussi documenta-
li, di cui le amministrazioni sono da tempo dotate ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, 
del decreto legislativo n. 82/2005 (Codice dell’ammini-
strazione digitale) e delle relative regole tecniche (decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 
2013). 

 I dati da inserire nei sistemi di protocollo sono desumi-
bili dalla domanda di accesso o dall’esito della richiesta. 
Ai fini della pubblicazione periodica del registro (prefe-
ribilmente con cadenza trimestrale), le amministrazioni 
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potrebbero ricavare i dati rilevanti attraverso estrazioni 
periodiche dai sistemi di protocollo informatico, ferma 
restando la necessità di non pubblicare i dati personali 
eventualmente presenti, nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 19, comma 3, decreto legislativo n. 30 giugno 
2013, n. 196. 

 L’obiettivo finale è la realizzazione di un registro degli 
accessi che consenta di «tracciare» tutte le domande e 
la relativa trattazione in modalità automatizzata, e renda 
disponibili ai cittadini gli elementi conoscitivi rilevanti. 
Realizzare tale obiettivo richiede opportune configura-
zioni dei sistemi di gestione del protocollo informatico, 
per le quali si rinvia all’allegato 3. 

 Roma, 30 maggio 2017 

  Il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione

     MADIA     

  Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2017
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.
ne prev. n. 1462

  

      Allegato    1 

  Presentazione della richiesta di accesso  

 Ai fini di una corretta gestione della richiesta di accesso sarebbe 
opportuno prevedere - all’interno della modulistica o del servizio on-
line previsto per il FOIA - il set minimo di informazioni descritto nei 
seguenti paragrafi. 
 1. Informazioni on-line per la presentazione della richiesta 

 È opportuno che l’Amministrazione fornisca le informazioni 
per la corretta presentazione della richiesta con la modulistica resa 
disponibile nella pagina del sito istituzionale dedicata all’«Accesso 
generalizzato». 

 Tra le informazioni, è sufficiente indicare le seguenti: indicazione 
degli Uffici competenti al ricevimento delle richieste, rispettivi indi-
rizzi fisici e di posta elettronica (certificata e non certificata), recapiti 
telefonici, orari di accesso e ufficio competente per la presentazione 
diretta della domanda. 
 2. Dati da includere nella modulistica per la presentazione della 
richiesta 

    a)    Dati anagrafici del richiedente:   
 Nome; 
 Cognome; 
 Luogo di nascita; 
 Data di nascita. 

    b)    Residenza del richiedente:   
 Indirizzo; 
 CAP; 
 Comune; 
 Provincia o Stato estero. 

    c)    Informazioni di contatto (recapiti del richiedente):   
 Indirizzo di posta elettronica (certificata o non certificata); 
 Domicilio (se diverso da residenza). 

 Queste informazioni possono essere utili sia per instaurare un dia-
logo con il richiedente (§ 8 della circolare), sia per trasmettere i dati 
e i documenti richiesti. Con il consenso del richiedente, è opportuno 
privilegiare la comunicazione in forma elettronica. 

    d)    Oggetto della richiesta:   
 Per una migliore identificazione dei dati o documenti ai quali 

si chiede di accedere, si potrebbe segnalare al richiedente l’opportunità 
di indicare, oltre all’oggetto del dato o documento richiesto, anche, se 
noti, gli estremi del documento o la fonte del dato, una descrizione 
del loro contenuto e l’ufficio competente. Potrebbe, inoltre, essere uti-
le classificare e rendere disponibili – nella modulistica o nella pagina 
web dedicata all’accesso generalizzato - i principali settori o ambiti di 
competenza di ciascuna amministrazione e delle sue articolazioni, in 
modo che il richiedente possa specificare il settore o ambito che ritiene 
rilevante ai fini della trattazione della domanda. Sarebbe, così, favorito 
il corretto instradamento della richiesta, anche a beneficio dell’ammi-
nistrazione, che sarebbe facilitata nella corretta assegnazione della do-
manda all’ufficio interno competente. 

    e)    Modalità di risposta e trasmissione dei dati o documenti:   
  Ferma restando l’opportunità di privilegiare la via telematica 

per tutte le comunicazioni, è opportuno acquisire il consenso del richie-
dente sulle modalità di trasmissione:  

 all’indirizzo di posta elettronica fornito nelle informazioni di 
contatto (opzione preferibile); 

 con servizio postale all’indirizzo fornito nelle informazioni 
di contatto; 

 personalmente presso gli uffici presso gli uffici (avendo cura 
di fornire al richiedente indirizzo e orari di apertura). 

 L’amministrazione tiene conto della preferenza espressa dal ri-
chiedente, nel caso in cui questa sia diversa dalla trasmissione della 
documentazione in forma digitale per via telematica, sempre che questa 
preferenza non comporti un onere eccessivo per l’amministrazione o 
rischi di pregiudicarne il buon andamento. 

    f)    Finalità della richiesta (informazione facoltativa):   
 Fermo restando che il richiedente non è tenuto a indicare i mo-

tivi della domanda (art. 5, comma 3, decreto legislativo. n. 33/2013), 
l’amministrazione potrebbe chiedere al richiedente di precisare le fi-
nalità della domanda, chiarendo che questa informazione è facoltativa 
e potrebbe essere utilizzata a fini statistici, e/o per precisare ulterior-
mente l’oggetto della richiesta e/o per adottare una decisione che tenga 
conto della natura dell’interesse conoscitivo del richiedente. 

  Nel precisare che l’indicazione delle finalità della richiesta non 
è obbligatoria, la modulistica potrebbe prevedere, ad esempio, le se-
guenti opzioni:  

 A titolo personale; 
 Per attività di ricerca o studio; 
 Per finalità giornalistiche; 
 Per conto di un’organizzazione non governativa; 
 Per conto di un’associazione di categoria; 
 Per finalità commerciali.   

  

      Allegato    2 

  Presentazione della domanda di riesame  

 Nel caso di rifiuto totale o parziale della richiesta di accesso, è 
auspicabile che le amministrazioni agevolino l’esercizio del diritto di 
chiedere il riesame della decisione, previsto dall’art. 5, comma 7, de-
creto legislativo n. 33/2013. A tal fine, è auspicabile che ciascuna am-
ministrazione fornisca, contestualmente o all’interno del provvedimen-
to di conclusione del procedimento relativo alla domanda di accesso, 
tutte le informazioni necessarie per presentare la richiesta di riesame, 
oltre che per utilizzare i rimedi giurisdizionali previsti dal medesimo 
art. 5, comma 7. 
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  Le amministrazioni sono invitate, in particolare, a predisporre un 
modulo di riesame già compilato e pronto per l’invio o soluzioni digitali 
equivalenti. Nel modulo dovrebbero essere inseriti i seguenti elementi:  

 dati anagrafici, residenza e contatti del richiedente (v. anche Al-
legato 1, § 1.2, sub a, b e   c)  ; 

 gli estremi della decisione amministrativa oggetto della doman-
da di riesame; 

 il numero di protocollo della domanda originaria; 
 i recapiti del responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza al quale inviare la domanda; 
 l’indicazione dei rimedi giurisdizionali utilizzabili ai sensi 

dell’art. 5, comma 7, decreto legislativo n. 33/2013 nei confronti della 
decisione di riesame.   

  

      Allegato    3 

  Modalità di realizzazione del registro degli accessi  

 Per gestire correttamente le domande di accesso generalizzato 
presentate, nonché per realizzare il registro delle degli accessi, indica-
ta anche nelle Linee guida A.N.AC. (del. n. 1309/2016), è fortemente 
auspicabile che le amministrazioni utilizzino i sistemi di gestione del 
protocollo informatico e dei flussi documentali. 

  In vista di questo utilizzo, si possono ipotizzare tre possibili scenari 
o situazioni di partenza:  

 scenario I: amministrazione dotata di un sistema che gestisce, 
oltre alla registrazione di protocollo, anche la gestione di fascicoli pro-
cedimentali con un profilo di metadati estendibile e configurabile, con o 
senza un motore di workflow di ausilio alla esecuzione automatica delle 
attività previste dalle procedure  (1)  ; 

 scenario II: amministrazione dotata di sistemi di protocollo che, 
pur non disponendo di funzionalità per configurare il profilo esteso di 
fascicoli procedimentali, offrano almeno la possibilità di definire un 
profilo di metadati esteso per le classi documentali; 

 scenario III: amministrazione dotata di un sistema che realizzi la 
sola funzionalità minima di registrazione di protocollo. 
 1. Scenario I: il sistema di protocollo e la gestione dei fascicoli 

 Nel primo scenario, per ogni richiesta di accesso, l’amministrazio-
ne deve definire un fascicolo procedimentale di una specifica tipolo-
gia, opportunamente configurata per accogliere tutti i dati che possono 
essere generati durante l’esecuzione del procedimento, compresi il re-
pertorio del fascicolo, lo stato della richiesta (accolta/respinta/sospesa), 
una sintesi della richiesta stessa e una sintesi delle motivazioni della 
decisione, in caso di diniego. 

 La valorizzazione dei metadati attinenti a ciascuna tipologia di fa-
scicolo procedimentale configurata per l’accesso è effettuata dagli ad-
detti al procedimento secondo modalità operative che possono variare a 
seconda della presenza o meno di sistemi di automazione del flusso di 
lavoro. Nel fascicolo confluiscono tutti i documenti del procedimento 
relativo alla domanda di accesso, compresa la richiesta stessa. 

 Le informazioni rilevanti per il registro degli accessi sono oggetto 
di una estrazione automatica, effettuata attraverso una interrogazione 
avente ad oggetto i fascicoli procedimentali delle tipologie configurate 
per le varie modalità di accesso. Questo report dovrebbe essere elabora-
to e approvato prima della pubblicazione al fine di verificare la presenza 
di riferimenti a nomi di persone o altri dati coperti da riservatezza (da 
rimuovere prima della pubblicazione del registro). 

  Le attività a carico delle amministrazioni sarebbero, dunque, le 
seguenti:  

 1. Configurazione delle tipologie di fascicolo procedimentale 
corrispondenti ai vari tipi di accesso (con tutti i metadati previsti); 

(1) Per fascicolo procedimentale si intende una unità archivi-
stica atta ad aggregare documenti e metadati specifici raccolti o gene-
rati durante la trattazione di un’istanza di qualunque procedimento 
amministrativo

 2. Definizione del flusso di lavoro (manuale o automatico); 
 3. Configurazione del report corrispondente alle informazioni 

rilevanti per il registro degli accessi; 
 4. Elaborazione ed approvazione del report stesso prima della 

pubblicazione secondo la cadenza (trimestrale) prevista. 
 2. Scenario II: il sistema di protocollo con metadati 

 Nel secondo scenario, la produzione automatica del registro de-
gli accessi come particolare tipo di report è possibile se il sistema di 
protocollo consente almeno la configurazione di un profilo esteso dei 
metadati associati alle classi documentali. 

 La domanda di accesso protocollata nel sistema identifica il rela-
tivo procedimento amministrativo e può essere dotata di tutti i campi 
generabili durante la sua esecuzione, anche quando tali informazioni 
vengono raccolte in momenti diversi durante la lavorazione di docu-
menti collegati. In tal caso, venendo a mancare l’elemento aggregan-
te del fascicolo procedimentale, sarebbe consigliabile prevedere, oltre 
alla registrazione di protocollo, anche la registrazione della domanda 
su uno dei repertori dedicati alle richieste di accesso e differenziati per 
tipologia. 

 Anche in questo scenario, le attività in carico alle amministrazio-
ni sono limitate alla configurazione dei sistemi esistenti. Rispetto allo 
scenario precedente (I), però, la configurazione è effettuata sulle classi 
documentali dedicate alla rappresentazione delle domande di accesso e 
dei relativi procedimenti. 
 3. Scenario III: il sistema di protocollo con solo funzionalità minime 

 Nel terzo scenario - riguardante l’ipotesi in cui l’amministrazione 
sia dotata di un sistema di protocollo informatico che realizzi la sola 
funzionalità minima - si può definire uno specifico repertorio di regi-
strazione particolare per ogni tipologia di accesso dove tenere traccia 
delle domande. 

 Le informazioni sullo stato del relativo procedimento e sul suo esi-
to devono essere gestite manualmente, su un diverso sistema informati-
vo (ad esempio, un foglio elettronico condiviso). 
 4. Campi del Registro degli accessi 

 Il Registro degli accessi, da pubblicare con cadenza trimestrale, 
dovrebbe comprendere i dati utili a gestire in modo efficiente le richie-
ste di accesso ricevute, ad agevolare l’esercizio del diritto di accesso 
generalizzato da parte dei cittadini e a monitorare l’attuazione della di-
sciplina in materia. 

  Segue un elenco esemplificativo dei dati rilevanti:  
 Domanda di accesso; 

 Data di presentazione; 
 Oggetto della richiesta; 
 Presenza di contro-interessati; 
 Esito: Accoglimento (accesso consentito); rifiuto parziale; ri-

fiuto totale; 
 Data del provvedimento; 
 Sintesi della motivazione (ragioni del rifiuto totale o parziale); 

  Domanda di riesame:  
 Data di presentazione; 
 Esito: Accoglimento (accesso consentito); rifiuto parziale; ri-

fiuto totale; 
 Data del provvedimento; 
 Sintesi della motivazione; 

  Ricorso al giudice amministrativo:  
 Data di comunicazione del provvedimento 

all’amministrazione; 
 Esito: Accoglimento (accesso consentito); rifiuto parziale; ri-

fiuto totale.   

  17A04795  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Varivax».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 667 del 21 giugno 2017  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
sotto elencato medicinale fino ad ora registrato a nome della società 
MSD Vaccines S.p.a. (codice fiscale n. 05991060582) con sede legale e 
domicilio fiscale in via Vitorchiano n. 151, 00189 Roma; 

 Medicinale: VARIVAX. 

  Confezioni A.I.C. N.:  

  035032022 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 
flaconcino di polvere + 1 siringa pre-riempita di solvente;  

  035032034 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 
flaconcino di polvere + 1 siringa pre-riempita di solvente con ago fisso;  

  035032046 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 10 
flaconcini di polvere + 1 siringa pre-riempita di solvente senza ago;  

  035032059 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 
10 flaconcini di polvere + 10 siringhe pre-riempite di solvente con ago 
fisso;  

  035032061 - «polvere e solvente per sospensione    iniettabile» 1 fla-
concino polvere+1 sir pre-riempita di solv con 2 aghi separati nel blister 
(16 mm-25g-25 mm-23   g)  ; 

  035032073 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 1 
flaconcino polvere+1 sir pre-riempita di solv con 2 aghi separati nel 
blister (25 mm-25g-25 mm-23   g)  ;  

  035032085 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 10 
flaconcini polvere+10 sir pre-riempite di solv con 20 aghi separati nel 
blister (16 mm-25 g-25 mm-23   g)  ;  

  035032097 - «polvere e solvente per sospensione iniettabile» 10 
flaconcini polvere+10 sir pre-riempite di solv con 20 aghi separati nel 
blister (25 mm-23 g-25 mm-23   g)  .  

 È ora trasferita alla società 

 Nuovo Titolare A.I.C.: MSD Italia S.r.l., via Vitorchiano n. 151, 
00189 - Roma (RM). 

 Codice fiscale n. 00422760587. 

  Stampati  

 ll titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04737

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Pneumovax».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 672 del 21 giugno 2017  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
sotto elencato medicinale fino ad ora registrato a nome della società 
Sanofi Pasteur MSD S.a.s. (codice fiscale n. 96273930584) con sede 
legale e domicilio fiscale in 162 Avenue Jean Juarès - 69007 Lione 
(Francia); 

 Medicinale: PNEUMOVAX. 
  Confezioni A.I.C. N.:  

  034933010 - 1 flaconcino (vetro) di soluzione iniettabile da 0.5 
ml;  

  034933022 - 10 flaconcini (vetro) di soluzione iniettabile da 0.5 
ml;  

  034933034 - 20 flaconcini (vetro) di soluzione iniettabile da 0.5 
ml;  

  034933073 - «soluzione iniettabile in siringa preriempita» 1 si-
ringa preriempita da 0,5 ml senza ago;  

  034933085 - «soluzione iniettabile in siringa preriempita» 10 
siringhe preriempite da 0,5 ml senza ago;  

  034933097 - «soluzione iniettabile in siringa preriempita» 1 si-
ringa preriempita da 0,5 ml con 1 ago;  

  034933109 - «soluzione iniettabile in siringa preriempita» 10 
siringhe preriempite da 0,5 ml con 1 ago;  

  034933111 - «soluzione iniettabile in siringa preriempita» 1 si-
ringa preriempita da 0,5 ml con 2 aghi;  

  034933123 - «soluzione iniettabile in siringa preriempita» 10 
siringhe preriempite da 0,5 ml con 2 aghi.  

 È ora trasferita alla società. 
 Nuovo Titolare A.I.C.: MSD Italia S.r.l., via Vitorchiano n. 151, 

00189 - Roma (RM). 
 Codice fiscale n. 00422760587. 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04738

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Vaqta».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 673 del 21 giugno 2017  

 La titolarità dell’autorizzazione all’ immissione in commercio del 
sotto elencato medicinale fino ad ora registrato a nome della società 
Sanofi Pasteur MSD SAS (codice fiscale 96273930584) con sede legale 
e domicilio fiscale in 162 Avenue Jean Juarès - 69007 Lione (Francia); 

 Medicinale: VAQTA. 
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  Confezioni:  
 A.I.C. n. 033317013 - Adulti 1 siringa 1 ml 50 U; 
 A.I.C. n. 033317025 - Bambini «25U/0,5 ml sospensione iniet-

tabile» 1 siringa preriempita con ago preinserito; 
 A.I.C. n. 033317037- «50U/0,5 ml sospensione iniettabile «1 

siringa preriempita senza ago preinserito; 
 A.I.C. n. 033317049 - Bambini «25U/0,5 ml sospensione iniet-

tabile» 1 siringa preriempita senza ago preinserito; 
 A.I.C. n. 033317052 - Bambini «25U/0,5 ml sospensione iniet-

tabile» 1 siringa preriempita con 1 ago separato; 
 A.I.C. n. 033317064 - Bambini «25U/0,5 ml sospensione iniet-

tabile» 1 siringa preriempita con 2 aghi separati; 
 A.I.C. n. 033317076 - «50U/1 ml sospensione iniettabile» 1 si-

ringa preriempita con 1 ago separato; 
 A.I.C. n. 033317088 - «50U/1 ml sospensione iniettabile» 1 si-

ringa preriempita con 2 aghi separati. 
 È ora trasferita alla società. 
 Nuovo titolare A.I.C.: MSD Italia S.R.L. via Vitorchiano 151 

00189 - Roma (RM). 
 Codice fiscale: 00422760587. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04739

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Mupiskin».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 655 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: variazioni di tipo II: C.I.4) Una o 
più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale 
MUPISKIN; 

 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale «Mupiskin», nella forma e confezione sottoelencata: A.I.C. 
n. 028979019 - «2% unguento» 1 tubo da 15 g. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C: Glaxosmithkline S.P.A. (codice fiscale 
00212840235) con sede legale e domicilio fiscale in via A. Fleming, 2, 
37135 - Verona (VR) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 

essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, com-
ma 1, della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizza-
te, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. n. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04740

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Zestoretic».    

      Estratto determina AAM/PPA n. del 658 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4 variazioni collegate a impor-
tanti modifiche nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, dovute in 
particolare a nuovi dati in materia di qualità, di prove precliniche e clini-
che o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale ZESTORETIC; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale «Zestoretic», nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 027482013 - «20 mg + 12,5 mg compresse» 14 
compresse; 

 A.I.C. n. 027482025 - «20 mg + 12,5 mg compresse» 28 
compresse; 

 A.I.C. n. 027482037 - «20 mg + 12,5 mg compresse» 42 
compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Astrazeneca S.P.A. (codice fiscale 00735390155) 
con sede legale e domicilio fiscale in Palazzo Ferraris, via Ludovico il 
Moro 6/C, 20080 - Basiglio - Milano (MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, com-
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ma 1, della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizza-
te, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04741

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Bactroban Nasale».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 659 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: variazione di tipo II: C.I.4) Una 
o più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, e la variazione di tipo IB: C.I.z) 
Altre variazioni, relativamente al medicinale BACTROBAN NASALE; 

 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale «Bactroban Nasale», nella forma e confezione sottoelencata: 
A.I.C. n. 028980011 - «2% Unguento» tubo 3 G. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Glaxosmithkline S.P.A. (codice fiscale 
00212840235) con sede legale e domicilio fiscale in via A. Fleming, 2, 
37135 - Verona (VR) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, com-
ma 1, della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizza-
te, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04742

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Rytmobeta».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 660 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: Variazioni di tipo II: C.I.4 Varia-
zioni collegate a importanti modifiche nel riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, dovute in particolare a nuovi dati in materia di qualità, di 
prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza, e la Variazione di tipo 
IB: C.I.z) Altre variazioni, relativamente al medicinale RYTMOBETA. 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale «Rytmobeta», nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 029528015 - «80 mg compresse» 20 compresse; 
 A.I.C. n. 029528027 - «80 mg compresse» 50 compresse; 
 A.I.C. n. 029528039 - «160 mg compresse» 20 compresse; 
 A.I.C. n. 029528041 - «160 mg compresse» 50 compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: BGP Products S.R.L. (codice fiscale 02789580590) 
con sede legale e domicilio fiscale in Viale Giorgio Ribotta, 11 - 00144 
Roma (RM) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04743

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Paraplatin».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 661 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: Variazione di tipo II: C.I.4) Una 
o più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, e le Variazioni di tipo IB: C.I.z) 
Altre variazioni, relativamente al medicinale PARAPLATIN. 
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  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e, del foglio illustrativo, relativamente al medicinale «Pa-
raplatin», nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 026706046 - «150 mg/15 ml soluzione iniettabile per 
uso endovenoso» 1 flaconcino; 

 A.I.C. n. 026706059 - «450 mg/45 ml soluzione iniettabile per 
uso endovenoso» 1 flaconcino. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Bristol Myers Squibb S.R.L. (codice fiscale 
00082130592) con sede legale e domicilio fiscale in Piazzale dell’Indu-
stria, 40-46 - 00144 Roma (RM) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04744

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Copaxone».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 662 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: Variazione di tipo II: C.I.z) Altre 
variazioni, relativamente al medicinale COPAXONE. 

 Numero di procedura: n. UK/H/0453/004/II/166. 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale «Co-
paxone», nelle forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 035418060 - «40 mg/ml soluzione iniettabile in siringa 
preriempita» 12 siringhe preriempite da 1 ml con ago; 

 A.I.C. n. 035418072 - «40 mg/ml soluzione iniettabile in siringa 
preriempita» 3 siringhe preriempite da 1 ml con ago; 

 A.I.C. n. 035418084 - «40 mg/ml soluzione iniettabile in siringa 
preriempita» 3 x 12 siringhe preriempite da 1 ml con ago. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Teva Pharmaceuticals Limited, con sede legale e 
domicilio fiscale in Castleford, West Yorkshire, Ridings Point, Whistler 
Drive, CAP WF10 5HX, Regno Unito (RU). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e,  limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifiche autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di trenta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04745

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Vastarel».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 663 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione alla variazione: Variazione di tipo II: C.I.13) Mo-
difiche concernenti la sicurezza, l’efficacia e la farmacovigilanza medi-
cinali per uso umano e veterinario. Altre variazioni non disciplinate spe-
cificamente nel presente allegato, che comportano la presentazione di 
studi all’autorità competente, relativamente al medicinale VASTAREL. 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale Vastarel, nella forma e confezione sottoelencata:  

 AIC n. 027511029 - «20 mg compresse rivestite» 60 compresse. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Titolare AIC: Ist. Farm. Biol. Stroder S.r.l. (codice fiscale 

00394900484) con sede legale e domicilio fiscale in Via Luca Passi, 85, 
00166 - Roma (RM) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 
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  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il titolare AIC rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04746

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Macrogol Carlo Erba».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 664 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione della variazione: Variazione di tipo II: C.I.4) Una 
o più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale 
MACROGOL CARLO ERBA. 

 Numero di procedura: n. IT/H/0255/001/II/007/G 
 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto e del foglio illustrativo relativamente al medicinale Macro-
gol Carlo Erba, nelle forme e confezioni autorizzate. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Carlo Erba O.T.C. S.r.l., con sede legale e domicilio 
fiscale in Pomezia - Roma (RM), via Ardeatina KM 23,500 - Frazione 
Loc. Santa Palomba, CAP 00071, Italia, codice fiscale 08572280157 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifiche autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04747

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Afluria».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 665 del 19 giugno 2017  

 Variazione di Tipo II: C.I.4) Una o più modifiche del riassunto del-
le caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo 
in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigi-
lanza, relativamente al medicinale «AFLURIA». 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del foglio illustrativo relativamente al medicinale Afluria, 
nelle forme e confezioni:  

 043216011 - «sospensione iniettabile in siringa pre-riempita» 1 
siringa da 0,5 ml con ago inserito 

 043216023 - «sospensione iniettabile in siringa pre-riempita» 10 
siringhe da 0,5 ml con ago inserito 

 043216035 - «sospensione iniettabile in siringa pre-riempita» 1 
siringa da 0,5 ml senza ago inserito 

 043216047 - «sospensione iniettabile in siringa pre-riempita» 10 
siringhe da 0,5 ml senza ago inserito 

 Numero procedura europea: n. DE/H/1938/001/II/084 
 Titolare AIC: Seqirus Gmbh 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifiche autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04748

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Mometasone Teva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 666 del 19 giugno 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: Variazioni di tipo II: B.II.b.5.c), 
B.II.b.3.b), B.II.b.4.a), relativamente al medicinale MOMETASONE 
TEVA; 

 Numero di procedura: n. UK/H/4971/001/II/015/G 
 Esaminata la documentazione il RMS, considerando il ritiro da 

parte dell’applicant di due variazioni dal grouping, si esprime parere 
favorevole alla variazione che prevede l’eliminazione, come in Pro-
cess Control, del test «pH», relativamente al medicinale «Mometasone 
Teva» ed alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio in 
Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 
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 Titolare AIC: Teva Italia S.r.l., con sede legale e domicilio fiscale 
in Milano (MI), piazzale Luigi Cadorna, 4, CAP 20123, Italia, codice 
fiscale 11654150157 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in 
  Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04749

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Braltus».    

      Estratto determina n. 1186/2017 del 15 giugno 2017  

 Medicinale: BRALTUS. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l., piazzale Luigi Cadorna n. 4, 

20123 Milano. 
  Confezioni:  

 «10 microgrammi polvere per inalazione, capsula rigida» 15 
capsule in flacone Hdpe - A.I.C. n. 043854013 (in base 10) 19UB5X 
(in base 32); 

 «10 microgrammi polvere per inalazione, capsula rigida» 30 
capsule in flacone Hdpe - A.I.C. n. 043854025 (in base 10) 19UB69 
(in base 32); 

 «10 microgrammi polvere per inalazione, capsula rigida» 2x30 
capsule - A.I.C. n. 043854037 (in base 10) 19UB6P (in base 32); 

 «10 microgrammi polvere per inalazione, capsula rigida» 3x30 
capsule - A.I.C. n. 043854049 (in base 10) 19UB71 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: polvere per inalazione, capsula rigida. 
  Validità prodotto integro:  

 24 mesi. 
 Dopo la prima apertura: 30 giorni (flacone da 15 capsule) o 60 

giorni (flacone da 30 capsule). 
  Composizione:  

 ciascuna capsula contiene 16 microgrammi di tiotropio bromu-
ro, equivalenti a 13 microgrammi di tiotropio. 

 La dose erogata (dose che viene rilasciata dal boccaglio dell’inala-
tore Zonda) è di 10 microgrammi di tiotropio per capsula. 

  Principio attivo:  
 Tiotropio bromuro. 

  Eccipienti:  
 Lattosio monoidrato (che contiene proteine del latte). 

 Capsula contenente idrossipropilmetil-cellulosa (HPMC), comu-
nemente nota come ipromellosa. 

  Indicazioni terapeutiche:  
 «Braltus» è indicato come terapia broncodilatatoria di manteni-

mento per il sollievo dai sintomi in pazienti affetti da broncopneumopa-
tia cronica ostruttiva (BPCO). 

 «Braltus» è indicato per l’uso negli adulti. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
  «10 microgrammi polvere per inalazione, capsula rigida» 30 

capsule in flacone Hdpe - A.I.C. n. 043854025 (in base 10) 19UB69 
(in base 32);  

  classe di rimborsabilità: A;  
  prezzo ex factory (IVA esclusa): € 29.38;  
  prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 48.49.  

 Le confezioni di cui all’art. 1, che non siano classificate in fascia 
di rimborsabilità ai sensi del presente articolo, risultano collocate, in 
virtù dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 

nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Braltus» è 
la seguente: medicinali soggetti a prescrizione medica (RR) 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quel-
le parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  17A04755

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Colecalciferolo Doc».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 698 del 26 giugno 2017  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale CO-
LECALCIFEROLO DOC anche nella forma e confezione di seguito 
indicata. 

  Confezione:  
 «10.000 u.i./ml gocce orali, soluzione» 1 flacone contagocce in 

vetro da 10 ml; 
 A.I.C. n. 042754085 (base 10) 18SS15. 

 Forma farmaceutica: gocce orali, soluzione. 
 Principio attivo: Colecalciferolo. 
 Titolare A.I.C.: DOC Generici SRL (codice fiscale 11845960159) 

con sede legale e domicilio fiscale in Via Turati, 40 - 20121 Milano 
(MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui all’art. 8, 
comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rim-
borsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: RR medicinali soggetti a prescrizione medica. 
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  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
terminazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integra-
zioni, in virtù del quale non sono incluse negli stampati quelle parti del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento 
che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale generico. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04775

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Mictonorm».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 697 del 26 giugno 2017  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale MICTO-
NORM, anche nelle forme e confezioni di seguito indicate. 

  Confezioni:  
 «15 mg compresse rivestite» 84 compresse in blister PVC/AL; 
 A.I.C. n. 037768621 (base 10) 140MFF (base 32); 
 «15 mg compresse rivestite» 168 compresse in blister PVC/AL; 
 A.I.C. n. 037768633 (base 10) 140MFT (base 32); 
 «15 mg compresse rivestite» 252 compresse in blister PVC/AL; 
 A.I.C. n. 037768645 (base 10) 140MG5 (base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa rivestita. 
 Principio attivo: propiverina cloridrato. 
 Titolare A.I.C.: Apogepha Arzneimittel GMBH, con sede legale e 

domicilio fiscale in Kyffhäuserstrasse, 27 - 01309 Dresden - Germania. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui all’art. 8, 
comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rim-
borsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: RR medicinali soggetti a prescrizione medica. 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
terminazione, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integra-
zioni, in virtù del quale non sono incluse negli stampati quelle parti del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento 
che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale generico. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04776

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Myfortic».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 691 del 26 giugno 2017  

 Autorizzazione della variazione: C.I.11.b) relativamente al medi-
cinale: MYFORTIC 

 Numero procedura europea: FR/H/0239/001-002/II/058 
  È autorizzato l’aggiornamento del Risk Management Plan relativa-

mente al medicinale MYFORTIC, dietro richiesta dell’Autorità compe-
tente francese, nelle forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 036511018 - «180 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 20 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511020 - «180 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 50 compresse in blisteR PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511032 - «180 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 100 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511044 - «180 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 120 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511057 - «180 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 250 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511069 - «360 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 50 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511071 - «360 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 100 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511083 - «360 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 120 compresse in blister PA/AL/PVC; 

 A.I.C. n. 036511095 - «360 mg compresse gastroresistenti rive-
stite con film» 250 compresse in blister PA/AL/PVC. 

 La procedura si è chiusa favorevolmente il 30 maggio 2017 con 
il commitment di presentare attraverso il deposito di una variazione di 
tipo IB la versione aggiornata dell’RMP (versione 1.3) entro il 1° agosto 
2017. 

 Alla chiusura non fa seguito il rilascio degli stampati che non sono 
stati modificati. 

 Titolare A.I.C.: Novartis Farma S.P.A., con sede legale e domicilio 
fiscale in Origgio - Varese (VA), Largo Umberto Boccioni, 1 - c.a.p. 
21040, Italia - codice fiscale 07195130153. 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5, della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A04777

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE
      Entrata in vigore dell’accordo che modifica per la
seconda volta l’accordo di partenariato ACP - CE    

     L’Accordo che modifica per la seconda volta l’Accordo di parte-
neriato tra i membri del gruppo degli Stati dell’Africa, dei Caraibi e 
del Pacifico, da un lato, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, 
dall’altro, firmato a Cotonou il 23 giugno 2000, modificato per la prima 
volta a Lussemburgo il 25 giugno 2005 è entrato in vigore il 1° aprile 
2017, conformemente all’art. 93, paragrafo 3, dell’Accordo, essendo 
stato raggiunto il numero delle ratifiche necessarie. 

 La ratifica è stata autorizzata con legge 27 ottobre 2011, n. 197, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 274 del 24 novembre 2011, Sup-
plemento ordinario n. 243.   

  17A04756

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Approvazione del trasferimento della sede della Casa Sale-

siana di San Giovanni Bosco, denominata «Collegio San 
Luigi», in Rivoli.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 giugno 2017, 
viene approvato il trasferimento della sede della Casa salesiana di San 
Giovanni Bosco, denominata «Collegio San Luigi» da Rivoli frazione 
Cascine Vica (Torino) a Torino.   

  17A04758

        Soppressione della Fondazione di Culto «Patronato San 
Giovanni Bosco - Fondazione Olivo», in San Vito al Ta-
gliamento.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 giugno 2017, vie-
ne soppressa la Fondazione di culto «Patronato San Giovanni Bosco 
- Fondazione Olivo», con sede in San Vito al Tagliamento (Pordenone). 

 Il provvedimento di soppressione acquista efficacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  17A04759

        Riconoscimento della personalità giuridica della Federazio-
ne Sacra Famiglia delle Clarisse Cappuccine d’Italia, in 
Roma.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 giugno 2017, vie-
ne riconosciuta la personalità giuridica civile della «Federazione Sacra 
Famiglia delle Clarisse cappuccine d’Italia», con sede in Roma.   

  17A04760

        Riconoscimento della personalità giuridica dell’ente «Fra-
ternità Regionale dell’Ordine Francescano Secolare della 
Sardegna», in Oristano.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 giugno 2017, 
viene riconosciuta la personalità giuridica civile dell’ente «Fraternità 
regionale dell’Ordine francescano secolare della Sardegna», con sede 
in Oristano.   

  17A04761

        Soppressione della Parrocchia di S. Leonardo a Cerbaiola, 
in Empoli    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 giugno 2017, vie-
ne soppressa la Parrocchia di S. Leonardo a Cerbaiola, con sede in Em-
poli (Firenze). 

 Il provvedimento di soppressione acquista efficacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultasse titolare l’ente soppresso è 
devoluto alla Parrocchia dei SS. Simone e Giuda a Corniola, con sede 
in Empoli (Firenze).   

  17A04762

        Soppressione della Confraternita del SS.mo Sacramento e 
Cristo Morto, in San Benedetto del Tronto    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 aprile 2017, viene 
soppressa la Confraternita del SS.mo Sacramento e Cristo Morto, con 
sede in San Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno). 

 Il provvedimento di soppressione acquista effecacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente soppresso è devoluto alla Dio-
cesi di San Benedetto del Tronto-Ripatransone-Montalto, con sede in 
San Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno).   

  17A04763  
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